





NAZIONALE 


■ < 

204 

n 

m 

5 

. - ' :■ 

10 A 

4 H 

> 

r- 

m 

< 

i 1 

' 1 

14 

m 

/ 

ROMA 3^ 



*r“ 





✓ 



• • ■% 


I 







t 




/ 


M 







MARINO. 


Prefso Gio: Pietro Brigonci . 



Digillzed by Google 


I 







A CHI LEGGE, 


I 


r 


[ 


’Ercke Koti^ paia altrui ftrano il man~ 
lamento di quejìo Lthro ^ tamo nel- 
le Fauole , e nelle Hiflarie , dou<^ 
molte , e dellè più notabili fe 
tacciono , quanto, nt* Ritratti , tra’ quali d’ 
alcuni perfonaggì fi fà meatione , e d’altri 
no , ilche potrebbe perauejttura tjfere impum 
tato , 'ò ai^ im^rfettiohe , parttalità j è 
da fapeae , i* ini en rione principale del- 

l’autore non < fiata di comporre vn Mufeo 
ytinitapf^lp fopra tìrtte le materie ^ che pof- 
fonò effere rapprefentate dalla fittura, 
dalla Scultura , ma di ■fiherz.are intorno 
ad alcune poche , fecondo' i motiui Pcetici , 
thè alla giornata, gli fon venuti in f anta- 
fi» i Nè di fare Elogq difiinti à tétti co- 
loro , che fono degni di loda , ma di cele-' 
brare gli huomini più illuflri dell’età an- 
tica , ò de’ moderni folamenle i morii , ^ 
de’ viui appena alcuni Prencipi da lui do- 
meftiCamcnte cono feruti alquanti fuoi 

tariy e particolari amici ^ ì quali per hauer 
efpoflele loro fatiche alla publica luce ^ fo^ 
no noli per fama le cui imagini fo\it<,^ 
no fiate in effetto da efft medefimi donate 
E fe bene di quefte pare che molti ve nt^-: 
manchino , vuolfi nondimeno confiderartj , 
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• "che pAfte di t^i ne fono fiati da lui loda-' 

• • ti in altre opere già fiampate , e partii 
' àncora ne faranno aggiunti intjuefta dima- 
ne in mano nelle fegtitntiimprefftoni , quan- 
do vfcità poi hifioriata j ^ ornata di figu- 
re , poiché non fi e potuto al tutto fuppUre 
appieno in vna volta . Nel rimanente trop- 
po farebbe chi voleffe far minuto , e dtf- 
fufo catalogo di tutte quante le perfine fi- 
gnalate , che in queflo nofiro fecolo fiorifio- 
no , il quale ben fi sà quanto abondi di' 
Signori, di Dame, e di Virtuofi, iettino- 
mi fono meriteuoli di effere ammeffi ìn> 
qual fi voglia honorata memoria . A lui 
bafta p^r bora haueré accennato il fuo pen- 
fiero , oltre -^e hà voluta^ anche ’lajciar 

< qualche luogo voto à gli altri begìHngegni , 
che verranno , k quali forfè con migliore 
fiile , e con concetti pììt arguii , occupan- 
do i fuggetti neh tocchi , adempiranno il 
/uo dìffetto , ; ; 
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G A^ E R I 

DEL CAVALIER 

M A R I N <y . . 

£ S :P I T T'F IL £ , 

. ' s- ■ • • 

* • ^ 

Parte Prima . 

m 

in Famle , Hiftorie > Fjtratti » 
e Capricci • 

TAVOLE. 

Venere in atte di difuelarfi à Marte 
Di Giacomo Palma . 

C OPRI, Ciprig na , copri^ 

Le belle membra igiuide , ^ 

Che quanto più (1 chiude < 

Amorolà beltà , più /ì delia ; 

Nè d'huopofia, percrcfccrercaal^^co 
Del tuo caro diletto , 

■ Di più lafciuq oggetto . 

Si sì: L'opra è del Palma, e tu la (coprì 
Per palemr , (ì come grata alni, . „ . 

Nc le vergogne tue gli honori altrui . v 

■■ 'A i ' : ytz . 
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Venere ajftfain vnn Conca i 
' di Bernardo Camello , 

O come in vaga conca 
Siede lieta, evezzofa 
La bella Dea , che^ifangiiinò la rofa. 

"La tua mercè Castello, io la vagheggiflk 
.Senza aIcun*ombra , òveJo ' > 

Più bella in mar, che’n Cielo, 

AtKzi fatta immortale anco la veggio 
Più ne la tela ;ua > 

Clic neda sfera fua « 

j Amore eoa P fiche e ‘ \ ^ 
di- Pietro Malombra ^ 

V Ardehxe> c villa luce '1 
Con cui d'Amor la bell’amante , e cara 
, .De la- ftagione ofcura , 

La profonda caligine rifehiara , 

' Per lo tuo fili SI pura 
Malombra mio , riluce , 

Che (bn i*ombre da lei Igombrate , e rotte 
Non men del nome'tuo , che de ianotte*. 

Adone nafeente .* 
di Giottanni Valefio , 

Del belPAdon , che nalce 

Odi i vagiti , ò Dea Ciprigna apprefia 
Dijrofe al caro parto, e cuna, e fafeej, 

Mr lagtimofa , e mefta 
■ De la tomba funefta 

Apparecchia al fsretro anco gli honóri » 

. Con inchiodrt , e colori 
. Celebrar del tuo Vago è dato in forte 
Al V Ai£sro"it natale, à me la morte'. 

• * 
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Adoni t che dorme in grembo à P^enert : 

• dì- Giacomo Balmd^.- 

é 

f 

Di felino A'don traboccsf ' 

Venere bella , e nel tuo f^n HTióCo , 

Con languido ripòfò , X, . . 

Tra le grani palpebre à poco à poco 
Sepclifce iltuo fòco . - ' . ' 

Scoti fcoti d^intorno ' 

- L^ali del ventò , e voi verfàte Anaoti ' 
Pioggia di fiori . Ah vedi Amor, ch’à bocca 
Per volerlo deftar fi pone il corno . 

Dormir fi lafci- il giorno , 

Purché con doppia vfiira ci fconti poi , 

Di notturne fatiche i fouRÌ fuoi . 

" ■ . ■ « « 

Adone morto r . 

* % « • 

di Pier Francefco Morazz.óni , 

* / 

Del Cacciatore amato 

Da la Dea de le Grafie,- e degli Amori ^ 
Da fiera zanna eftintO, • . 

• * ^ » V ^ 

Da dotta man dipinto ‘ 

Chi può la morte accompagnar col pianto? 
Chi può rimago celebrar col canto ? 
Poich’io gli veggio a lato • • ’• 

La bella Diua congliaùgei canorf,- . ; '* 
Mentre verfa tr.i*fior riiii fauguigni » - 
Piangalo Cithcrea , cantinlo i Cigni-. 
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Adone morto ; 
di Francesco MAria Vanni , 

QvBt tu'AdoB , V A N N 1 mio, 

Se'l mio ftil tanto vale , . 

Sarà dopoM morir fatto immortale . 

£ fe'l fi^co gli aprio 
Con morfo afpró , c pungente. . 

Di feroce Cinghiale- acuto dente > 

Non fia>che'l morda alm0,quatuquc forte , 
lolite ingordo di morte . 

Viè più la tromba eli fi dee co^l canto ^ 

Che la tomba col pianto « 

* • 

Hfareifo: , 

‘‘ diSs rnardo Caflelto» „ 

e n I crederà da mortai mano efpreflb 
Castello, il bel Garzon,che Inombra eftiiia 
Là d'vn liquido fpécchio in su la riua 
Jdolo , & Idolatra è di fe fteflb ? 

Non fiato ilfonte e chi fi mira in eflTo 

E’ viug,e vero, è vera è l’onda .,6 viua, 

. Se tace l’vn , l’altra di fuono è prilla , 
Ch’opra fia però d’arte io non confeflb » 

Non fàuclla il fanciul , però che’l vifo , 
wOndexotanto à sà inedefiw pia eque ^ 

Sta tutto à contemplar rapito , e filo . 

' E la Ninfe , ch’eftinta ancor non tacque , 
f ugge (Hegnofa il loco ,ou’è Narcifo , 

" £ nega il mormorio rendere a Tacque • ^ 

‘ m 
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Nel medefìme [aggetta , 
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Qv i’ dipinto è Njircifo , 

Ma non sò dir , qiiàl più viiiace > e bello 
Rapprefenti ilfuovifo, 

O la cela , oM curcello . 

Qiiella in me , quello in lui 
T ragoe foco da l’onda , e dal pennello . • 
‘ Cosi (ìan forza , accioche piaccia altrui , ■ 
. Come à fé {lelTo ei piacque , 

. V arce a i colori , e la natura a l’ acque . 

^ * 

Narcì/o : ' . - 

' di Trancefeo Maria Vanni . 


Qv £ 1 Narcifo , che ùaqco , Se afletaco 
Sù’! fonte à vagheggiar fellclloalletta *. 
Edel’arcod’Amor fegho,efaétta ‘ • 

£' ferito , e ferilce , amante amato ; 

Dal tuo diuin pennel \ V<a n n i , vinimato 
Par le parole ad hor’ad hor prometea > 

£ la fauella libera > e perfètta , 

Ch’à la lingua negaùijà gli occhi hai dato , 
Nel lino 4 onde l’imagine è contella « 

Se llelfa intenta , c ftupida Natura 
Qual Tigre in fpecchio à rimirar s’arrefta ♦ 
Talché fa doppio inganno vua figura , 

E delude , e fchernifee , quello ,,e quellL^ 

I.*vn la fontana ^ e Talcriia pittura . 

- - * 
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Ket mtdefim(t Joggtttf^. 

O C REU no fanciullo > '' 

Chc'nfùitojoggettodiLethal fbntanat 
Dmopreuckfti , c tragico craftullo; 

Se cc medefmo nchranqoiUo rio 
Si bti veduto haueffì 
O fe qiKil ti vcgg’io 
Kauiuatoin colori > borati vedefli , 

Cagiato allhor t hauxebbe it tre^po ardoré 
In femma,cnonwvfiore^ • 

Et bar per vagheggiar Pombra tua vana 
RiprendereAi ancor laforma bumana» 

Echù 

£ renmr» Salimèernm ^ 

6 . . 

La bella di Narcifo 
Aniaotc dirperata , 

Qui vedi effigiata» * ' ■ > 

\^i ilcrin^vedigli occhile vediS vilbj» 
Vedi la fecca replicar gli accenti , 

Lia le voci non feuti , 

Ben fentirefti ancor le voci ifteffe. 

Se dipingerla vocefi poteflc ► 

: ; ' i 
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Ctfttlo rapito' daWAurorÀ ; 
di Ferràù Finzoni . 

Fingi Finzon , colora • - ’ r • . . 
La bella Dea da le roface ^ dira , 

Mentre il vago Garzon , che Pinnamora , 
Sù l’aureo carro a l’aureo albergo inuita , 
. Che quanto pili di porpora le dai , 

Viè più bella la fai ; 

. E quel fin’oftro , chc’l bel vifo infiori , 
-•.Cela il fuoicerno ancóra ; 

Nè ben fi sa , refia«o(Tor dirofa , 

O vergogna amorofa. 

♦ 

• % ' ^ « « 

A 

^ndimìone ,che ri (guarda la Luna v A . 
di Carlo Vinitiano , 


S o T T o .il freddo feren su Pherba aflìfo , 
Preffb il fidato Can , lungo l’armento 
StauafiEndimioncoI guardo intento , 

H fuo notturno Sol mirando fifo = l 
E con feluaggio , e rufiico forrifo • 

L’ombra additando del macchiato arg&o \ 
Notaua fol frà cento raggi , e cento 
Le fiampe de’fuoi baci entro il bel vifoi: 

E la fcorgea per mezo il folto horroie 
■Rotar il carro lampeggiante , e vago , - 
Rolfa di fcorno , e pallida d’amore . 
Quando^ Carlo il r itraflc , è del filo Vago 
. Coirèiido Cinthia al dtlcttofo e r rore , -* — 
Rifiutò’Lvero , & abbracciò l’imfagQ*: 


•V A, ^ 
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Sndimiont , ebe dormi : 
di Lodouko €ifioli . 

Sorge la notte ombrofa , • • 

E verfo il chinfo ftio con pigtA sferzai 
Il bif(?ko l^arraentoinuola a i Lupi, 

Sol tutto folo infra folinghe rupi , 

In Latbmo (ò Cti'tihajEndimionfipofa^ 
Sol de la greggia infìcme , e del Pallore 
Vigila in guardia Amore , ffclaerza . 
D’vn fancmllo vn fanciullo , vn dorme , va 
Tu , che da'fommi innargentàti feggi 
Il tuo Vago vagheggi 
Scendi, che fai ? deli feendi, 

E la cura nc prendi , 

Che’n tanto là nel Ciel per l’otnbra ofeura 
Prenderà del tuo carro Amor la cura . 

SMltnaee ;& Hirm/^rodho: 
diLedouico Caratei , 

S I come di Saknace 

Haueano in se Tacque tranquille ,, e chiare 
Virtù d’inpamorarej 
Cosi per l’arte tua la lor fembianaa 
C A R A c c I , hà in sè poflànza 
Di fer mcrauigliarc j 

Ma non li sa , qual perde , ò quaTauanza 
Il miraeoi d’Amore , 

O’ quel de io ftuporc , * 

Qudlo in vn corpo fbl congiunlc dui , 
Quello diuife da fc ftelTo altrui, 

TVw 
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Piram » , e Ttsh : 
del Fulminetto, 


y N* inganno ▼* vccife , 

O in tenera età fermi , e coilantr ; 

Mà fuentutati amanti . 

Hor’ in più ftrane guife. 

Di diletto cagione , e non d’ afiànno. 


Vi dà vita vn’ inganno 


(quello 


Ma doue hà maggior fotza, in queÀ|>^ò in 
O la fpada^ òi penneiio? 

Là velo , c fangue , e qui tela , e colore, 
V vno è de l’Arte ,:c l'altro fu d' Amore , 


: Meleagro ce» At alane» 
di. Pietro Paolo Kubem . 


Feristi al fier Cinghiale . 

Il Hanco à vii ponto , e fàettafti il core . 

> A l’Arciera gentil con altro ftralc \ 

' Felicemente, e . mHbe cacciatore , 
Felicidìmo amore , 

Ma caccia inUeme mifera , e mortale , 
Ond’ irata la Dea , 

Infuriata Altea , 

Con poc’efca in poc’horc 

La. tua vita f^guendp à poco à poco 

Spenfer foco per foco . 
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Aitheone diuorsto da* Cani : 

di Barjholomeo Schiàtni, 

% • 

Qv A N T I j o quanti Àtthcóni. * 7 

più miferi’ di quello, . ■ 

eh’ cfprime il tuo pennello , 

5i trouano , S c H I D o N I ? 

L’ ingorde paflìoni , . ; 

1 mordaci appetiti 
!>’ noftri fenlì humani, 
che altro fori , che Cani 
■ Da noi Aedi nutriti, 

> Onde fìam poi feriti? . . . j 

Csnìmede rapita daGhut t 
. di Lucilia Gentiioni , 

Rapisci Ganimede : 

A la vifta mortai viè piu di^uelle 
De 1’ Aquila , che’l volo.alza à le ftclle » 
La tua penna G i n t i l , che tanto eccede* 
Che per lei l’ inuifibilefi-Ycde , 

Venga à tagliarle belle 

Linee ( fe può ) de la tua mano Apelle., 

Perde appo lor la nebbia , ilfumo cede', 

E fon fonili in guilà , 

Che nè l’ Aquila iAelTa in lor s’ afEià .. 


airi- 
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Arione /opra il Delfino : ' 
di Giulio Donnnbellu , 


Qvel guizzator (qiumofo , 

Che manfucto in sù la curila fpalla. 

Per lo pelago oncfofo 
Gl VL I o,iI mefto Arion conduce a galla. 
Sai perche quali picn d' humai> difcorfb 
Gli fa feggiodel dotfo ? 

Non creder tu, che tanto 
V alletti il dolce canto , 

Quanto il fa per moftrar, che’I tuodifcgno 
Se ppc dargli col moto anco l’ ingegno • 

Leandro in mare : . .. 

di Bernardino Poccetti , 

A K T j^ual dermici Ibfpirr ha canta forza , 
Ch'eftingncr può la bella 
Face! la , ond* io fon (cocco ■ - - 

Al delìaco porto ? 

LafTo^che mentre il tuo (plédor s’ammorz» 
luce corcefe, e fida > - ‘ - 
Ancorde lamia (Iella, 

Ancor dela mia vita il lume manca. 

Con debii voce, e (tanca. 

Così dicea Leandro, c’ii tanto giacque 
V Preda infieme à le fiamcjegiocoa PaccmeZ 



favole; 




Leandro morto trà le hraecùh 
delle Nereidi : 
di Pietro Paolo puhem , 

Dove, douc portate 

Ninfe del mar ^ nella pietà fpietate 
11 feretro Hi nello 
Del mifero d’Abido , 

Che l’amorofofoco, c^l virai lume 
Trà la torbide fpume inficmc hàfpento 
Del voftro crudo , c Barbaro elemento ? 
Deh nò , perche di Sedo 
Efporlo esangue al Lido , ' 

£ far che lìa da la fua Donna fcorto \ 

Fia maggior crudeltà y c’hauerlo morto « 

Aci con Galathea : 
di Pier Francefeo Moraxxoni • 

Morazzon, quella ignuda 
Galathea fliggitiua , 

Che di Perolo in su l'ombrofa riua 
Vede da Pira difpettofa y c cruda 
Delgelofo Gigante 
Vccifo il caro amante. 

Come può ne l’horrotC', c nel cordoglio 
Sotcrarh al graue fcoglio ? 

Miraeoi di tua man , che-feampi , e vìua I 
Se nonledauiilmoto, ella periua. 
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(jalathea : 

del Caualier Giufeppe d*Arpìnoi 
5 T s s £ eià da le faife à ie dolci onde 
Le molli braccia , e candidetro banca 
Scringeodolì al Tuo Vago Galachea . 

E giàn'’ardean d^Amor l’acqiie profonde 
Di perle , d’oftro , e d’or , ch’a le feconde 
Menfe de l’Occan furato haiiea , 

Ricco monil di propria man gli fca , 
Quand’ecco il ncr Ciclopc in sii le fponde , 
Di l^ir y di minacce vn fuon rabbiofo 
5parfe , c turbò de’duo la cara pace y Co 
Più del mar,che’i produde, afpro,c cruccio- 
T remò la Niafà timida , e fugace , 

Nè fedirò le paruc il fondo algofo. 

Ma bramò per celarli clTer Salmacc , 

folifema (on GftUthea : 
d" Agemino Caracci . 

4 

Essalaya in fofpir Palpro tormento 
Mongibello animato , Ifolaviua^ 
Polifemo il feroce j e*n sù la riua 
A la grand’ombra fua pafeea l’armento 
Q^ndo tenendo il fiero lume intento ' 

A la ninfa crudele , e fuggitiua , 

Quella j che’l gran C a a. a c c i coloriua \ 
Vide apparir foura’l tranquillo argento . 
Ondedf doppio foco accefo il petto 
Diife alternando à le lembianze Tue , 
Quinci , e quindi confufo il dubbio affètto | 
Deh ceda Amor le merauiglie tue , 
poiché s’occhi non hò per vn’oggccto , 
Com’elfer pud ^ ch’io nc foflenga due ? 
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It Sonno in- grembo à Pnfithtn t 
d’ Hippolito Andrenfi . 

5onno> che nelbelfeno 
DiPafìtheaci giace ^ 

Perche ritieni à la faueila il freno 
, Timido amante, e taci? 

Non può forfè chi potè * 

Al frarei <k la Morte dar la vita , 

A la lingua fpedita 
Articolar le note ? 

Ah fé non parli , io non mi merauiglio ; 

, Del Silencio fei figlio . 

-j 

Uel medejimo fggetto . 
Horche piegate Pali, 

Il dolce Oblio de^nialt in braccio accoglie 
De le tré Gratie Pvna , 

Che tutte in sè le gratie infieme aduna . 
Milèri amanti , ò voi , che non potete 
Hora mai di quiete 
Trouar fra tante doglie , 

Perche , s’ haucte di pofar delire ^ 

Noi venite à rapire ? 

. . : Ztfiro , cleri : 

"DeL Cnualiet Giouanni Buglioni , ■ > 

B A G L I o N , Zefiro , e dori , 

De' prati , e de’ giardin fecondi Dei, 

De'’ lidi Canopei 

Vezzofi habitatori « ^ 

Dipingerti sì viui , 

. - che con fcherzi lafciui 

Già già fpiranóaurettc jcfioccan fiori, I 
E i fior fon sì ben finti . 

Che fi fenton gli odori^coc dipinti . ^ . 
l ' * Jfa- 
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Borea ,che rapifce Orithia : 
di Federigo Zftccaro , 

Dotta man , che fapefti ■ •' 

Con bei color non folo - 
Vifibil far , ma a dolce preda intento 
Rapprefentare innamorato il vento 
Qnallior dal freddo Polo 
Difpiega Borea il volo , 

Poiché del foco fuo gli arder celeftì 
Così bene cfprimefti , 

Ne la flagió, che Tariate l’onda agghiaccia. 
Meriti, che gelar mai non ti faccia, 
Nelmedefimo f oggetto, 
pyo’ dunque. Amor , la tua mirabil face 
Arder Spirti gelati > ' 

Mira il Tiranno Thrace , 

Fiero fignor degl’Hiperborci fiati. 

Tra le più denfc nubi 
Come rapilca , e rubi 
Nona beltà , ch’è del fuo cor rapace j • 

E sì di sì bel foco arder gli piace , 

Ch’eficr fatto non fente 

^i gelato Aquilone Auftro cocente, 

/ Proferpina rapita da Plutone e 
d* Andrea Bofcoli , 

I rapì ne l’Infèrno 
L’innamorato Rè dcl’odio eterno . 

• Et io rapito lai • ' 

Già co’begli occhi hauea tràl’herbe,e i fiori 
Com'hor tra bei colori 
Con le bellezze mie rapifeo altrui . * 

Hot dica clcun di vili , 

Che m’ammira >c m’addita , ■ 

Soa rapace, ò rapita? 
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Europa : 

di Bernardo Cafiello . 

CiRTo s’era si bella 
La rapita donzella ^ 

E sì vago Io Dio, 

Che’n Tauro la rapio , 

L'alma hauuta hauria (]uella 
Meno d'Amor tubella , 

E quefti jOCastel mk> i 
Più feruido il defio . 

"Danae 

Di Verrai* Finzoni , 

S 1 * ricca è di bellezze 
Quella Danae gecil,ch’accogIic in grembo 
Le celeflì ricchezze, 

Che ^uell'iftefib prctiofo nembo , 

Che m mercè poficnte 
A comprarla viuente , 

Fora vii pre.zzo,horche^l Finzon l^hà finta 
A pagarla dìipinta. 

Led*t 

DiLodouico duoli, 

V A V G E L canoro , e bianco , 

Lo qual con arte tanta 

Preme a la bella Leda il molle fianco,' 

Sai tu , C 1 V o LI mio , perche non canta? 
. Però , che non fapcndo 
Cantar , fe non morendo , 

Come in sì lieta forte 
Può mai temer di morte. 

Se tu con quel pennel, che tanto vale , 

L'hai 2ià ratto immortale ? ‘ 

® ... calU 
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Cdliflo : 
di Guido Reni . 

Non languir Vcrgincifa , 

Scoprendo ai fonte fàcro 
Spogliata à forza de fa propria veftc , 

U incanno de F adultero celefte ; 

Che^T vago fimulacro 
Ti moftra, enellauoro, 

E nel bofeo , e nel Ciclo 
Con forma humana ,econ ferino velo « 
E con luce immortai fempre più bella, 
E Ninfa , & Orfa , e Stella , 

• A 

Tilomena : 

del CuHalier Giouanni Bagliori 

Ecco viua , fpirante 
Filomena la bella , 

Chc’n preda al fiero fiio Barbaro amante 
Si lagna , e duol di fua maligna ftclla , 
HBaglion la ritraflè , 

Vorrcfti , che parlaflc ? 

Come vuoi , che le note ella diftingua ^ 
Se gli fu dal crudel fuelta la lingua ì 

• * / 



Aùa- 




favole. 


% 2 . 

Arìann» : 

di Lodonico Caracci, 

% 

Del tuo Thcfeo ti lagni , 

Ma piangente non piagni 
Fanciulla addolorata , e fofpirofa , 

Non però lagrimofo. 

I*pur vcgg’io que’ begli qqjihi (baui 
Di perle himiidi , c grayi 
Perche dunque qon bagni . 
pe ic lagrimpb^lle il mefto vifo > 

Ò di fàggio Pittor ben fano aiiifo . 

Non pianger nò , che da’ cadenti humori 
forai! guadi colori . 

^ , Siria gM: 

d* Andrea Bofcoli . 

Costei, che volto in fuga 

Da l’ofccno d’ Arca dia il vago piede , 
Chiude il bel corpo in calamo paluftrc . 
Non è ( com’ altri crede ) 

D' artefice pennel fattura induftre , , , 

Ha vita, hàfpirto, hàfenfoi 
Ma , s’ io ben dritto penfo , ‘ 

La voce , c’I moto le ritiene à forza 
La paura , ò la feorza . 

e ■* '-y':* 


Net ' 
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Nel medefimo /oggetto . 



Manca Bosco li mio * . ! • 

' De’bofchi al foto Dio , ; • 

' CU’ a la Tua bella trasformata mcenco , 
Mouendola col vento 
De' rabbiofi fofpir , par chfi.Ic;dica * 
Cruda d’ Amof . nemica i .. . . 

Nulla meglio potea 

^^.itrar del .lèdo tuo la.forma vera 

Altro che canna mobile i/,clcggicra v' 


Dal Cielo al bofeo , e da la luce a rombra » 
Dado feetroi a la verga , 

Dal carro al faflb , . e' da le fere ardenti 
Paflàa i rpftieiarmccv.i Apollo affifo * 

5ù la riua d' Anfrifo . ) 

Scorza, ò graiie dolor l’alma gP ingobra, 
;.‘0 pili concento alberga.' ■ 

Ne le felue,che'n CiclOiò creder voglio,. 


Apollo Pajlore : 
diJSiniMdo Scorta» \ 


Cbe/ifia Cielo il tuo foglio. . ' , 
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FAVOLE. 


- Apollo con Dafni : - . 
di Guido Reni ^ 

Tanto ilverofomiglia 
G V I o o quel bioiiao Dio 
Che di Penco la trasformata figliav 
Abbraccia pien di feruido defio , ^ 

Che {piegar aonpofs’io 

Quanto Pvn fla dolente ^ e Paltra bella , 

Se di quello , e di quella 

Non mi porge cortefe , e non m^impetra 

Ombra la pianta > & armonia la cetra . . 

Apollo t che piagne Giacinto: 

■ di Lionello Spada . 

Si gittata la lira ' 

Muto Apollo ^ e dolente il bel Giacinto 
Da' fiero difeo odi nto i 

Spada , piagne j e fofpira > 

Ond’haurò dile . ecanto 

Ch'alzi tuo nome > e le tue lodi a volo ? 

Se non gli rende il plettro , ò toglie il duolo 
• La tua «an ^ che può tanto , 

Vena non mi darà j fe non di pianto . ’ 



Apolidi 
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FAVOLE. 

Appello ^ che infegnità fonati» lira 

.à Bacco : 

Ài Ghuanni Valejto , 

< . • • \ . 

« 4 

echi fpirto canoro 

Non prenderà dal calice fecondo ? ^ 

Ecco Io Dio vermiglio , e lo Dio biondo 
Che confondon' tra loro 
Con la vice l^alloro ^ ~ 

Il thirfo|,e*I plcttro,e la ycdemmia,cU caco 
Canciam , beoiamo in canto 
VALEsio^edi furor doppio egualmente 
Ebri il core , e la mence-., 

£ di Bacco , e d* Apollo 

Porciamla cazza io man , la cetra al collo •' 

I 

Apollo , che [tutta il Pithone : 
di Vincenza Conti. 

t - 

Contro il Pichon crudele , 

X)e le piagge ThelTaliche fpauento I 

Scocca Apollo si iìer Parco d’argento , 

Ch’ei ne fparge col (àngue il cofeo, e’I fèìe^ 

Temi pur la Satirica faecta 

Tu ) che la lingua infetta 

Vibri ne’ (acri ingegni , inuido Drago $ 

Che qual vedi l’imago, 

. Tal fa , che redi il biondo Arcier d’Anfeifo 
Di chi noce a’fuoi cari il nome ycciló • 
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tavole. 


. jipollOy^fhe feorticaM/trfié: 
à*HippoUto Andrenfi^ 

Da quel Fauno arrogafttc 
Che d'emular pretende 
Con rauco fuou di Aridula cicuta 
L'alta armonia de l'altrui cetra arguta * 
Indi ap vn troiKo appende 
Dele Vicine^iantc 

• Spoglia del vincitor , la propria pelle ; 
Apprenda , ò noito Apefle , . 

Gonfia i cozzar d'ambiciotie infana 
Con plettro iìgnoril canna villana . 

» * , 

Il Giudicio di Midn : 
d»l Maloffo ^ 

D V N E perche poflìedi 
Rè ftolto , honor di feettro j e copia d’oro, 
Del contrailo canoro . ' * 

Farti degno per fenno Arbitro credi ? 
Mifero , e non t’aucdi , 

, che fei nel giudicar nè più , nè meno ’ 
L’animal di Sileno) 

O quanto bene, ò quanto 
Per batter lamifuraalnobilcanto, 
D’Afino à chi di te non fi fa fpccchio 
« j La fchiena conucrria, non che l'orecchio, 

è t! ... ;*É.- * 
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; Apollo t Mercurio',, 
d’ Altffitndro Cufotani , 

Accennar gran mìilero in fòglio breue, < 
Alessandro volcfti à chi od momfo 
Softicn di regio fcetcro altero il pondo 
Del premio , che Forcuoaà Vino deucj, * 

Trafpar qual lume in vel fotcilc , c 1 ieuc 
li concerto gentil , mentre ch’ai biondo 
Dio de la luce il mclTaggier facondo 
Dona la lira, e’I caduceo riccue. 

Da la verga^ c dal plettro erprellò intero 
Vegg’io de le reciproche vicende 
Fra i chiari ingegni, c i forami Regi il vero. 

Polche , mentre l’vn porge ,c l’altro prende , 
Così per verfi honor , per Iodi impero 
Con bel cambio tra lor fi dona , e rende. 

Mercurio , che vccide Argo: 
di Ventura Sulimbenì, 

Dal cicco Amor delufo 

Vn’occhiuto Paftor trafitto, c morto ■ 

In fonno eterno ogni fuo lume hà chiufo , 
Anzi quant’occhi in fronte appanna,c chiù- 
Tante profonde , e crude (de , 

Apre piaghe il fuo corpo. O poco accorto 
Gclolo amante ,à vigilare intento, 
Mill’occhi , non che cento 
Tra l'amorofe frodi 
Non baftan d’vna Vacca cllcr cufiodi. 
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lA conttfa delle pierìdit^n le Mufe t 
■ del Serariài ' ‘ 


Qv ELLE garrule artlite , ' ' 

‘ Ch’aflìfc là sù le Caftalie'riue ' • 
Con le mufìche Diue » \ ^ 

Vengon canrando ambiriofe in lite , . 

Poi di piuma veftire , 

Superare incontefa , ^ 

Pagan le pene de la ftoltà imprefa T • 
Dal S E R A N colorire , ^ r 

Par voglian dir , Coruo co’Cigni impara J 
Rana coccia Sirene à prender gara , 


% 


Pallade^ehe vifitale Mu/ee 
di Chrifioforo Fomaràmi , 


Ben giunga , ò faggia D>ua^ 

De ie Mufe forella , infra le nouc - 
Figlie del fommoGioue 
Lu tua prefenza al fa ero monte ombrofo 5 
Che de'Cignlal ripofo 
Bcn'fi.conuienlàdoue - ’ 

Riga iHippócren la Tempre verde ritta 

Tra gli allori roliua . 

» 



Minei* 


FAVOLE.: 

Mìnima , chi vieta alUPnuhs 
troncar e il filo: , . 
d* AUffandro M igemza , 

Sbgviamo i facri (hidi . , Ecco Mtaecua I 
Che s’ince^Qc à la Liral percollà > 

£ benché fredc m cenerifcan i'olTa j 
. Le memorie de^fuoi viue conlèrua. 

Ecco t come non ha Morte ptotcrua 
Soura Farti più belle impero ^ ò polfa ; 

£ come ingegno illuùre à porre in foÌTa 
Non vai d’inuida Parca ira « che ferua. 

Cosi’l fil di quel lino , in cui foolpice 

Maganza hai col tuo (hi Icggiadro^e dotto 
Le Filatrici de l’humane vite ; 

A la forbice rea non caggia fotto , 

Come da Tempie Dee , c’hai coiotùe , 

Lo tuo ftame imraorcal non.fia mai rotto • 

\ 

. Ar/Une con Mìnerua i ^ 
di Chtr ubino dal Borgfi , 

O SvpERBA órditricc , 

Che con pazza teftura 
Ingiuriofe al Ciel cofe dipingi ^ 

Mira fé quel, che fingi, 

Ammirabil lauor , beqche infelicq j 
S’aggualia àlapittura, 

CheTimagine.tua mofira dipinta • 

Sò che dirai , M'han vinta 

. Vna Dilla , & vn’huom due volte in guerra 
Minerua in Cielo . e Chervbino in terra , 

a, 

B j 
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F A V O L E. 


T«rf»o,fht veeid* Medu/é z 

di Cioudnni L»nffd»(o, 

\ 

• « 

Tronca di Gioue it figlio 

A la figlia di Forco il capo borrendo j 
Doue T^tfteflc viperc4crptnd» - 
Dinanzi al fiero ciglio 
Fuggon pcrìionvefiir marmoree fpoglic * 
Ma dal fang«e » che feioglie 
Fuor del bullo filettato , 

Sorge de fticro alato. ' ^ ' 

Scrini ne Fopra tua faggio Pittore , 

Da feme di virtù germoglia honere . 


4i Michelagnoliy da Carauaggh: - 
. nella Galena delG. VM Tofcana . 

a 

FI OR qiiai nemici fian , che freddi macfiiì 

Non diuenga,a repente ■' * 

In mirando X Signor , nel voftro feudo 
Quel ficr Gorgone , e crudo ,, 

Cui fanno horribilmentc 
Volumi viperini 

Squallida pompa , e ^auentolà ai crini i 
Ma che ? Poco fr a l'armi 
A voi fiad'httópoil formidabil moftrOj,, 

Che la.yera Medufa è il valor voftro ► 

« 


’ i» vnà ret fella t • 


Da te/ta di Medufa y 



Cadmo» 
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C44f/to , che vccidèil Serptntet 
4i Lionello Spada,, % 


^PADA, fc vuoi l’imago 
Formar del fiero Drago , 

Dal cui dente crude] » ìeaie di guerra» 
Pullulali riffe in terra , 

Fingi l’Inuidia , horribil moftroy c rio 

Ah non far , non per 

Che bench’ouc emendar tanto valore 
Nontrout empio liuore^ , 
vPur non fiaàn tatto almeno . 
libero UdEUo.pennel dal fuQ veleno* - . 




« 

a 


. .. . . Jìercole con Anteo e , 

. A*. Ambrogio Figinò :, . 

A N T E o («elto da terra . : . 

Tràlebraccià folpende 
X*iniutto Alcide , e con tal forza il prende 
Che de l’aura vitàl la via.gli ferra.: . 

F I G I N con fimil guerra . . 
j Dcl’indonwco/ciifo., eribcllànte», 
LafiiperlMa arrogante ^ ^ 

Ch’ognor cade , .e rilbrfé , c Farmi tratta 
Lo Spirto in noi vittoriofo abbatta • . . 
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FAVOLE. 



Htreole , ch'vccide il Liont.^ 
0 A‘ Htreoìe Abadi . 


Q^alhor de’moftri al domatos robuftoj 
Che le mafcelle horrende 
5quarcia à la regia Fera , e’I fero bullo 
Palpitante , & eifaugue à terra ftende 
Volgo le luci , io dico , 

Sen con Hercole antico 
Confain H e b. c o l nouello > 

E di pregio con Fvn Faltro coptende ; . 
Ma mentr’in gara vien quello eoa quello^ 
Superata la claua è dal pennello, 

Htfcoli ituoronato dft VAladt t 
4‘ Annibali Montini, 


Dopo tante hauer fatte 

Froue de*mollri il vincitor fàmo& > 

. Per cinto il crin di verde fregio , afeeada 
Infra le nelle, c prende 
Pacifico ripofo . ■ „ 

M ANcm^ non fperi alcun, fi; non combatti 
Di corona ir pompofo , ^ i 

, Perche nel campo di Virtù fpinofo , 

Frutti le glorie lon , femi i fudori 
Mezo fon le fatiche e fin gli honoris 


/ 




4 ) 

i. ■■ 


favole. ' 



H ercole Filante : 
d* Horatio Borgìanni , 


• ■ 

* 

I, . 

t 

Triòhfa Atnór del criòQ&nte j e rìde • 
Che trasformata in rocca habbia la ciana 
Deh cjual’cra à mirar l’inuitco Alcide, 

^ Quando in globi di lino il fil tiraua . 

O quante, ò quante volte Qufàleilvido 
Mentre inftrutto dà lei , Tafpo rotaua , 

A Fertcrcitio fèminil non vfp 

Con la tobuHa man rompere il furo* j 


X X. 

£a man robulla , che sOi'l lucid'ailè 
Volger poriafenza ftancarfi à tondo 
S'à le virtù del Ciellena maheadè , . 
Derarmonicne rote il mobil pondo > 

Et à cui. conuerrià fòl , che giraffe 
11 /ufo adamantin , che regge il mondo 
Dando à bado ili romento il giro , e*l roocql 

TiattaCchiU crederia } j > ratte di Cjo^» 

\ 

. V B J Non 

t ■ . ^ 
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AVO fB. 


ITT, 


Ke» è queftf colui , chegiàconTarcO' 

PnreòIaterratliTirannijC rcre ? 

Qafiyche foppofto iltprgo algraueincarco. 
Scruì a^appoggio à le ca&nit sfere ? 

Quei , che de rOceaocBuiidcndo il varco 
Fondò tetmitM eccelfi y 5 mete^fterc ì 
Et hor come hi cangiati immenli pcu 
Di colonne > e di pdn ilvli»H,i arneli ?. 


111 '^ 

tBci del Cic^ che fcftfroltre it coftume 
Triplicata vigiRaal fuoconcet^. 

Che non volgete a:*tant’occhit iMunae? 
Stupide {Mttairici al nouo- oggetto f ; » 

Intorto à legno irai roz& volume , > 

viracela in nafpar prende duetto y 
£ feufa infra domefticà catcr^ 

Dift»nigliaicruilfcmina>e:feriia..- - * 


Celione , 8c Afttcn , Bufirf , « Neflo » 

D.ome^ crudele, t (Sacco aoaroy ; 

Hot che direfte voi , & q«eriftcl|o. 

Del valor vpftro domatOR» * 
Prefelefpogliedel pUi dfchil ic(ia> 
Virtù fola d’vn. guardo amatai e caro ,, 

'■ Vedeflc (bica rigida msieftra 

•j^iì^irc^taelfeicitai ladcAra^ 


Squal' 




«I 



FAVOLE,' 


VI, . 


SquallfcK Serpf , à oii le fauci m culla ;/ . , 
Di veleno mortale armate imiano» 

Pur come nato à'non temer di nul la , 

Strinlè , e Icbiacciò con pargoletta mano , 
Se già moftrònelPetà fua fanciulla 
Di fortezza viri! (ègno fourano . 
Pargoleggiando , c vaneggiando (abi folle) 
Hot negli anni più fermi è fotta molle » • 

VII, 

Formidabil Leone, ài cut niggito ' > ‘ 
Tremati le fclue ancor d’Argo, e di Ncme, 
£ pur lafdafti al Lottatote ardito 
La bionda fpogl ia;e la grand’alma iudeme. 
Toro fupc rbo , onde di Creta il lito * 

Picn di itrage , e d'horror fulmina , c freme 
C he col fidato crude! foccaui I monti , , . 
Struggeui i bofehi , & akùigaui i fonti • > i 

viri. 

Ter ror di Ler na , anzi flagello , e peflc ; t 

Hidradi tofcohorribiimcnce immondi 
Di rinafeentt , c eediuiue tefte 
Vfo fempre a fruttar meflè feconda , 
JetoCit»gHUI>cbeirollt>cIefbrfefte • 
D’Arcadia ratta , e la campagna, el’ofida 
. ^nfcùautcoldenteinfouflo, creo. 

Poi de la franca man fbfli trofeo .. . , U 


B S Toma 
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IX. , 

/ * 

1 

Tomo Maftin , che le Tartaree , 

Confeilucignaraani.econtrègolc, > * ■ 

Indi da la' caligine di morte i 

Per forza vfcifti à rimirare il Sole , • 

E tutti voi , che de la ciana fotte 

Soctogiacefte à la pcfantc mole , ^ 

; Deh venite à veder feroci Moftri 
L'alta vendetta de gli oltraggi volili | 


Difefo Cielo , c debellato Inferno, 

. Ombre elpiignatc , c foftcnttte ftellc , 
Eccoui drvn iàncitil fauola , c fcherno 
. Fatto il famofo Autot d'opre sì belle . 

Vette cotta lafciua e l’hà in gouerno 
Vczzola fchicra di fagaei ancelle . « 

Con monili j c maniglie , c cntfia , c gonfa: 
l^/p 30 «ncord?HcfpBi(^c D<mna *' 

• Xii; • 


La canna, appoggia in su la fyalla manca , . 

O.Àà di candido velo il capo inuolto , 

De la coi chioma pettinata , c bianca : 
Trahendo il raro, impoucrifle il folto , / . , 

Alfottiglià là Imea indi si\ Tancà . . 

; dira l'ordigno ; ou’è lo ftame ^coko , ' 

Lottarne r à cui ,.mcntr^ii lambifcc, e reca?. 

Danno forma ledila, hoDior- la bocca. . 



é 



’ Tot* 
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Tòrce Io ftame , e fiiggitioo , e prefto 
Dal fuo roftcgnoil turbine aHotftana » 

£ col dente rootdace^hor quello^faor quedo 
Groppo i che s’attrauerfa^adegua^e fpiana. 
Gli cudodifce à piè vergato cedo 
li gomitolo molle de la lana , 
Douedelfil, che di dia mano hà £tCto» ■ 
In orbe auolge edenuato il tratto . 

X 1 I 1 . 

£ poich*à pieno il vertice de Voto 
Vede già colmo de la malfa ordita 
Porge in acrodimelfo-il bel lauoro 
A lei , che Hla il di. de la Tua vita . 

E’I cicco Arcicr , ch’ai circodante choro 

. L'Heroe per gioco efi^minato addita, 
Minidra il lino al fìlatoc. gagliardo , 

Ma fé quei libra iliì^o, ci vibra il dardo • 

9 » • 4 • 

X I I X !• 

Gione tu , che miradi in pid contelè 
Perlui cadati,! Libici «Giganti,. ^ 
Onde la Tua gran mazza in mille ifflprele 
Sccmò'fitica à i fulmini tonanti j 
Se già fodi del Ckl- largo , e cortei 
A tanti modri da,lui vinai , e tanti , 

La Conocchia bohorarne hor ben ti lice . 
Poiclte del viiKicore è vincitrice . 


F A VO L 


jS? 

VianhMt 

Di Fad^Guidottì ^ 

\ • •-I •; .*>i ■ \ ■ ‘.:t r'\x .■ r 

Fvggi aècoito Cenrartlo, 

Dcptecfator de Ja belcà diutna,- 
Vanne lieto à goder- l’alca rapina . < 

Scocca pur l'arco Alcide . Ecco ei porca 
Di làdalriolagiotrinetta (morta. 

So , che l’v» f^girebbc * i , . ' 

E l’altro ferirebbe j ^ 

Mà’lfragil lino,ou’èIa cara fpofa 

L' Arder ferir non ofa; - 

Nè vuol fuggir il ladro, •* 

Per non priuar di si bell’opra il quadro » 

4 « • 

« V Diann^chtfiUun t 
diDomemeo Pa/ìfft»n9 

* . .. ■ . ^ ^ ( t - - - - 

Perche ncrchrarohiunorc - ' - - 
De la irefea fencan» ! . - ; 

Lauile membra tue beila E^na^?, - 
Per piacer foiTe , hor chen’è (peccatore. 

Più bella al tuo-Paftorc ìf 
Tanta fatica è vana , 

Ch’à fare ogni beltà rifiraner vinta 
Bafta,chc’lp ASi g r aNC’habbiadìpii^, 
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: NieBe : , . 

4i Luigi Srantdm^ 

A i> R s infeltce^c'quar radeixtbra (ahi taffà^) 
Mentre (Iraf dopa (Irai (èocca dal Ciela 
La coppia ineiforahile di’ Delo, 

Ch^à la cara (ùa (tirpe il fianco palla . 

Di fitte , e fitte f^It orbata cada 
SoTin vn giorno- yinsfi reftretnotclo .. 

Sparla le vene di marniofeo- gelo. 

Di dolor cade , e di fiuporc infalE .. 

Già tacere torpe, impallidì fie^e l'angue ^ 

Già già pietra diuien. candida- > e pura , 

Se non quanto la macchia ilvicinfangue ». 
Ecco le membra irrigidite indura 

Eccoàfefteda immobile, & efiangue 
CoEpoèfàttain vii- punto, e fepoltura . 

* • • 

AttrorajchefuggedìtTitoner 

tJìel Cmtólier Giouanm Baglioni\, 

, < 

Da l freddo (en del (uo canutoamante 
Spunta sì bella fuora 
Per la purpurea porta di Leiiante 
Delmio B'agli.on' PAurora, 

Che già deluiì da gli alboc nouellc 
JLa (àliitan gli augdlj .. 

Ma canto d’àltjri augeinon le conuiene» 
Che designi di Pindo, e d^Uippocrene^ 


40 


favole; 

I 

Otfea f e he carnai ^ fuona nel hofco \ 
di Sinibaldo Sterza é 

C A N T A , c'I canto sì dolce • - ‘ 

Tempra il maeilro de la Thracia cetra I 
Che le felue non pur hifinga ^ e molce ^ 
Non pur rapifce , e fpetra 
Con la virtiì de*ben fpiegati carmi 

I fiumi , i tronchi , i marmi , 

Non pur le Tigri , e l^Orfc • f 

Ferme gli fianno , e manfuete appreflb 
Kla qudl'Afpido ifieiTo,' 

Che'l bianco piè de la Tua Donna morie 
Pentito forfè , e fenza tofco j & ira 
Gli lambifce la lira . 

Nel medejimo f oggetto . 

V 1 V o N', vinon le Fere , 

Che da la dolce lira 

Del Mufico eccellente 

pendono in varie fchiere 

£ le pur moto > e firepico non fanno . 

Vien perche ftannò al vago fuono intente j 

II gran Cantor , ch'ai filo cantar le tira , 
Canta veracemen-e . 

Canta . ma i verfi fiioi 

* I 

Vdir lontano afcohatot non puoi • 


or 

K)rf»o 

-y 

■\ ^ ^ - 

r 

* - m 

j 


DIgitized by Google 


FvA V O L E. 


41 


Orfeo eoo Euridice, ch*efce dell‘l»fero*i 
diGio: Buttifiu Pug^i , 

Potè* Serpe moftlace 

Il bel piè d’Euticiicc fuggitiua ^ - 

Trafiger" mortalmente 5 

Ma d'inuidia vorace 

Non potrà già~', sì ch’immortal non vuia^ 

FcrirPimagin bella auido dente . 

Talché vantaggio porta,- 
Mentre ferita , e morta 
Riufeita la moglie d'Arifteo , 

Lo ftil del P A o a I à Parmonia d"Orfeo« 

Orfeo amrriuzzMto dulie Baceanti s 
di Giouanni Vultfio . 

Taa s s e ' le piante , cM bofeo, . . 

MolTc le pietre , c’I monte , 

Toife l'ira à le fere , à gli angui il tofco ^ 
Placò l’Oaibrc , e ie Furie in Fiegetoute } 
Et hor dal fèmimle ebro drapello 
Sùl'Hcbròvccifo giace, 

V A L s s xo i il Cantor Thrace . . . . • 
Mercè del tuo pc nnello . . ^ 

Viè più crudele Donne elTer dircecnoì' 
Che iefeluo , e hn&rne , 



Ci* 
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Cigno trnsformuto in Cigno : 

di B»rtol»meo''SeÌJidoni , 

* 

-Vecch IO mcfchtn,chcpreflb • - 
Al dolorofo anello , . . 

Che chiude in gxébo il mal.rettor del lame 
Prendi con ftranie piume , 

Spoglia canuta di canoro augello , . ' 

Se i trasformati cuoi vaghi fembianti 
Voi ch’io celebri ; e canti , 

Dammi il tuo canto iftelTo ^ •. 

Che’l dcrtino maligno . ; j • ' - 

« ' Catàr'no dee d’vnCigno altri, chVnCigpo» 

\ 

I 

/ 

•'■.'Lièdonoin.Lupo r -a- 
d*Amèrogio Pigino 




Dal cibo abominando 
Del pargoletto vccilb ' •. r- ' 

. Torce Gioue fdegnofo il guardo, e’I ,vifo 5 
Ond’empìe I'vccifor;cangiato.in bclua , 

T ^ T I ^ ^ é*tfrt i f-' *\ ^ ^ 


rvf: 


D’vlulati la fclua . 

F I G I N , l’atto è sì crudo. , e, sì 'nefando , 

Che l’occhio il prende à fchiuo . 7 

Se non ch’efpreffo al viuo - ! , b •; 7 ^ \ 

Dal tuo diuin pennello , - , 

L’horror diletta-,' c’n.sì bell’oprà è . bello » 

« 




Za 
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L« gkerra de*Gig»nth 
del Ftilmineth. 

Qve,, ch’à gli eterni Dei fuperba guerra 
MolTctcon armi alpine empi Giganti , 

O con qiiai ftrali di rendetta , c quanti 
L*ira del Ciel faettatricc atterra » 

E lotto il pefo y onde gli opprima , e Terra 
Gioue indomiti pur, pur minaccianti 
Con muggiti , e folpir rauchi, c filmanti 
Scotono t fianchi , c %n tremar la terra , 
IfcTiia vacilla Etna rimbomba , e geme. 
Mentre de’moftri rei Torgoglio fiero 
Vomita r faffi , e le fauille inUeme . 

Qual merauìglia fia , fe qiieiraltero 

Furor , che vinto ancor calcitra , c freme, 
Pofe fpauento nel celefte impeto ì 

t 

I • - « 

nel medejimo Joggett» . 

Vedi in Fiegra colà turbe, guerriè re , 

Quefte montagne accumulando , e queUe 
Mmacciar Gioue , c disfidar le fleUe , > 

. Scafar le nubi , & aflalir le sfère^ 

Ma vedi ancor le temerarie fchiere. 

Anime ingiuriofe , al Ciel rubelle:^ 

Come il gran Rè fra turbini, c procella 
Con la delira vermiglia abbatte , e fere . 

E vedi di Titan la ftoltajprolc 
Precipitata da Péccew rocca , 

Scura sè trat la fcclèrata mole . 

Impara infano ardir ,fupcrbia fciocca : 

Cosi così , quando tropp’alto ir vole 
Forza Senza configlio alfin trabocca > 
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L» baitMgUa de* Latiti : 
d’Antonio Tempejin . ' 

Chi fjón sà', come in vero 

Polla da lo fpauenro vfcir diletto , 

E rhorrore eller bello , 

Aliriqul di pennello 
Bdlicòfo , e guerriero 
Mirabil Magillero > 

■ De la guerra fanguigna il crudo afpetto t 
Vedrà nel fiero oggetto 
(Miracolo d'arccnce fagace). 
lra«b'alletta , e crudeltà , che piace « 

Za Fama t 

' del Caualitr Giufeppe d’Arpi no. | 

G I V s E p p E , fc’l fembiaiite 
De la Diua loquace 
Per te pur viue , Se è per tc Ipiratite , 
Ond'auicn , di’ella tace ? • ; 

>E',perchenonledefti,' 

Come le detti ifiati, anco gli accenti» 
Acciò , che’l nome tuo rpiegalle à i venti 
Forfè far noi voletti » , 

Perche Tuonale rimbomba 
Piò chiaro il tuo pennel , che la fua tromba^ 
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Cloto f che fila T 
di Gieuanni f^alefic , ■ 

L A bella doto , à cui de la tua vita ' ! 

Pofe , V A L £ s I o, ili nian io Aame Amore^ì 
Fedele amante , e nobile pittore 
In iraagine viua hai colorita . 

Onde y mentr'eila di tormenti ordita 
Fila la morte al tuo trafitto cor», . - 

Tu di gloria immortal , d^eterno honorc^a 
Torci al bel nome Tuo linea infinita . 

Da lei f cred'io ) la qualità prendevi , 
Poich'vn fembiante in fragil tela chiuiò 
Viueiu virtù de’tuoi color ceiefti. 

Son di quel filo illefio ,ond'ella hà in vfó 
D'innalpar vite ; i lini tuoi contesi , 

Nè Valeri tuo pennel men del fiio fu(b . 


Didone , O» Enea : ' 
di Bartolomeo Schidoni, 



D A L A' gióiofe caccia 
La temperta vi fcaccia , 

Vi fcaccia nò , ma vi conduce il Fato 
Là , doue autro beato , 

Bèatifiìnii amanti in feu v'accoglie > 
Quitti l’accefc voglie 
Rinouano con gioia aliai maggiore 
Tempera di piacer , caccia d'Amore J 







/ 
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Rugiero » Bradamanti ; 
di "E «dirigo ZttccAro . 


Dve beu temprate cetre , 

. ' S'auien yche’n egual tuono 
Di confonaniÈa.acmonica , e concor<!e 
Mufìca mano accorde , 

Con concento reciproco , e canoro 
Si rifpondon tra loro . 

-Ma con più dolce fuono 
D'amorofa armonia. 

Nc’voftri cor , che l’aureo ftral feria , 
Si rifeontraro , o fortunati amanti , 


del ZautAitr Giontmi BagUoni . 

V IR tv' de la tua mano 
Hà tra noi Aifei tata 
Baglion, la bella innata . 

Nè certo era à format volto sì beIlo> 

- Hnopo d’altro pennello . 

L’ammira Apollo , e non sa dir qual fìa 
Di maggior leggiadria , 

In carne , in carte , in tela ò vera ^ ò finta 
' Viua , fcritta , ò dipinta . 


Sofpiri con fofpir , pianti con pianti . 
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ÌJtl mede/imo fttggett» , 

Se*I (ènno ancor nefìira 

Del vecchio GaJafron la bella figlia , 

Non è gran merauiglia . 

Vièoiù , che da Natura - 

Hebbe , B <a c l x o n , da te la fua figura , 

Onde sì vince il ver,non , che fomiglia , ' 

Che ben dette poter di vita prma 

Quel che potè già viua . 

. f * 

c Nelmedtfimo.f$tggettt^: 

' F V G G A fìigga Medoro , ' . • 

Fugga Orlando , e non miri in quelle tele 
Angelica crudele , 

Che s’auien , che fi móftri à gli occhi loro* 
L’vno ne diucrrà vièpiu gcJof® , 

L^’altro più furiofo . 

Il Prgeipiiio di Fetonte: 
di Cornelio Fiamingo . 

Chi vuol veder del Giouincteo audace ' 
/ i li fbl le ardir , le temerarie proue , 

E dc’corlicr volami in forme none I 
Ualta mina j e la mal retta face 3 . ' 

E come da Pardor , che^J tutto sfacc , i . 
Langue adufìa la terra, c come Gioue 
Il fiiimine dal Cicl laetta, e motte , ; 
Ond'egli poi precipitato giace j « • 

Miri , C o R N E I. IO , in fili quali fiicondo * 
Da la tua man , cui l’Arte eterno debbe. 
Nel vago lino i fimulacri efpiein . ; 

Che , fc come al Garzon la vitabauefei 
Dato à la fiamma, ancor di nouo haurebbe 
Non che le tele , incenerito il mondo . 

II 
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Il Gludith àiPMride , d*l mtdefimo 

BEN’hà fóura tiitt’ altre il pregio , e’I vanto 
La man , che'n forme sì leggiadre, e viuc 
Dcl’ignude Guerrerc ombra , e dcfcriuc 
La dubbia lite , e l’atto altero , e fante , * 
Veggio tra’colli d’Ida in vai di Xanto 
Scefe dal Ciel l’ambiciofc dine : 

Odo del Paftor Frigio aPombre eftiue , , 
L’alto giudici© , e mcmorabil tanto . 

Hot ceda à te (fia con fua pace) Apelle , 

' , E cjualunqu’altro in maggior gloria crebbe 
Saggio iàttor di cofe illuftri , c Delle , 

E quella , appo cui Tempre à pcrdcr’hcbbe . 
L'emula lua , da Popre tue nouellc . 
(Giudice Pari ancorjvinta farebbe . 

Banchetto io Vn giardino 
del medefime . 

Qv E s T I, che’n vaghe forme,e fonti, e fiumi], 
É colli , e piani in campo angufto accoglie , 
E di frutti , e di fiori , c fronde , e foglie 
Vefte l’ignude tele , e d’ombre , c lumi 5 
Soma l’human fauer foura i cofturai 
Al pcnnePdi Natura il pregio toglie : 
Tanto mortal’ingegno alzi le voglie , 
Tanto Terreno ftile oltra pref^i . 

O fplendor di Cotron , che fpelTo delti 

Sembianze veraciflìme ai colori. 

Certo qui l’arte tua minor diretti , 

Tu gli augcllctti al finto cibo , c queftì 
Con dolci inganni , eeon eterni honori 
L’humane menti tragge ,c le celetti . 

. , Hirto- 
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Giudit. Con la ttjla d’Oloferttc : 
di, Chrijlafo-rq Bronzino . 


I Betulia la bella 

Non ha lingua , he voce , e pur ‘ 
fauelJa . 



il' 


. . ,?P^ffcco fi glorij.e voglia diré; 
Vedi s’io so ferire , . 

E di ftralc, e di fpada. 

Di due morti , Fellon , vò che tu cada . ’ 

Da me pria col bèl vifo , 

Poi con la fòrte man due vòlte vccifò • 
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C label , cb*’ vccide Sifara : 

V del Cattalier Giu/efife d’AifÌM». 

• - , * » « ’ , 

- • 1 t.j*- »/ *- . ^ 

D i lei .chiamata di pungente chiodo 
Al gran Giudice Hcbreo.traiìge , e batte 
Le caue tempie , e fra"l ripofo ,c’l latte . 
Scioglie del Ibnno, e de la vita il nodo!' 

Ualte fembianze in si leggiadro modo ^ 
Givseppe , ha la tua man finte; e ritratte , 

• Che come cofe ficn nate ^ e non fatte , 

Gì à vi icorgo i 1 penfier , la voce n'odo . 

E fe fcioglicr ìc note , c mouer rormc' 

Vien ch'altri i bei color no veg^/è Icntà^ 
Non è t che vita manchi à le tue forme . 

Ma IVna , e l’altra à diuers'opre intenta 
Stadi immobile , e tace>; ei perche dorme , 
Ella perche dcftarldaucopauenta . . 


t 


tSauid » eh’ vedile ‘Odia : 

. ; tnedefimo-, 

Nell a villa del Cardinale Aldebr andino . 


T V , ch’ai Rea! foggiorno - 
Del magnanimo Piero 
P ur’hora arriui, ò pcregrin ftraniero , 
Là doue'd’ ogir intorno ■ 

In Porfidi , in Diaipri , in Alabàllri 
Folgoran l' auree delle , e gli aurei rafiri» 
Sedilàuer ticaie 

. In qual p'ù nobil' opra ; . 

1 miracoli fiioi l' arte difcopra^ 

Mica là ciò che vale 

D' ombre inlènlàte animator diuino , 

Lo fiil vanto di Roma ^ henor d’ Arpino • 

• - ' Arpiii 

m 
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Arpin <!cl nouo pegno 
Porta fuperbo il cigfio 
Pili che del fuopriraicr facondo figlio. 

In ambo è par l’ingegno 
A l’vn’ , e r altro artefice gentile 
Son comuni i color , comun io itile, 

Ada fe con varienotc 
Turbar iàpeacohil 
A fua voglia , e fodar'gli animi altrui ; 
EccQM^elti y che potè 
Donar fabro eloquente ,a!ihor che tace, 

A l’imagini mutcalma loquace. 

Vedi colà , non vedi 
Il Giouinetto hebreo, 
eh' à piè fi ftende il vanta^or Getheo? 
Forfè pittura il credi 

Senfo , e fpirtoiion hai,cjualhora il miri. 
Se dirai ^ che non Tenta , e che non fpiri • 

£ fe manca neH’atto 
Del fiinulacro immoto 
Deflètto al cplpo , & à la mano il moto % 
Onde il ferro già tratto , 

Anzi in alto leuato , in sù'l cadere 
, Di ferir Tempre accenna , e mai non fi:ro < 
Ciò non auien , ch’io penfi , 

Perche d’anima priuc 
Sicn quelle forme, c quelle lince viiiei 
Ma perche non conuienfi 
.In magion di Clemenza , e di Pietade 
Trattar le morti , infangmnar le fpade , 


C % pMUid 
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Dauid eonlatefiadì Gùli^t 
di Guido Reni , 

E c c o r Alcide hebreo , 

Se già ti à rozi armenti ancor GatzcMie 
Fu sbraiiator di fere. 

Hor tra (quadre gucrrere ha lodi , e vanti 
D’v'ccifor di’ Giganti . ■ • 

■Quel tefehio, che foftieh tremendo jCrco- 
Del crudo Filifteo , 

Ben fora à gli occhi miei nono Gorgone j 
Ma s’io ben miro il vincitore , c’I vinto , • 

Più bello è il vino yc^horrido Pcftinto , 

w r 

I 

Ahraamo co* tre 'Angioli : 7 
di Santi di Tito. 

In tafadiGio:€urlo Doria. •' 

« * 

T R e' ne vede , vn n*adora ‘ - 

Il vecchio Hebreo , mentre con pure veglie 
Gli Angeli à mciifa accoglie . • 

Hor te ftupido ancora 
Angel qaarto frà quelli il mondo honora s 
Te , che con ftile angelico , e leggiadro 
Spieghi la bella hiftoria in npbil quadro . . 
Ma chi si ben colora 

. Mortai non è ; né fa nno al ver fembiantì 
Rhrar gli Angeli fanti « altri che iS a n t Zf 

h 

' ' i . 
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Loth con le figli eimkrittco : 
d‘ M^jfandro Qaf ciani , •: 

C H E tì gioua lontano - 

Campar dal foco de la Patria ardente , l 
Se d* illecita £aannà ebro , c languente , 

£ di furore infauo ' i 

Con le figlie leggiadre : • i 

Cadi nel Cozzo incefto , incauto Padre ? , 
Inuatio tnuan da Pvil'tncendio fiiggi « 

Se ne Palerò ti ftruggi . . 

• To^ìm con Raf sello : 
di Rsf culle dsVrèine • 

SpTTRA««B à fiera morte. 

Quando lefauci kortibil mofiro apria 
Augelfido, c picrofo il buon Tobia, 

Et iior con miglior Ibrte 
Gii dà vita immortale 
' Pur %kicale Angelico intelietto. 

Felice Giouinetto , - 

Di cui quali fatale , 

Era prefericto hauer cuftodia , ea^lo ' 
ya R^Aaux» in tetu , ?a'akro in Ciclp < 




^4 H r s T O R I H. 

d* ftMctUti d»ir Angioh t 

di D»m*nico^ Pafynano , 
im tul»- diGUzC^rUDoriàr 

Fvoit ^ergiardib felice 

Da la f^da Cherubica fcaccMta 
Auentusufa àvn puntale fuentarata 
la coppia peccaccicey 
Pa s I GH A N?, fe’n fc flefl& 

Sencifle efclufa da la lieta foglia 
Tant^ aHètco drdòglia > 

Couquanco al viuaerj^relTa 
la tua dtuina tnaol* ha furata $: 

Kc le miCrie Tue £?ra beata» 

Adurn^t tì*‘ Ems- imform*diKan^i 
d*Alhrt»- 

f ' . 

jjTATa fòftttpurKano» 

Come tr finge A i B a R T o , 

O r ibeUauce al tuo Fattore ingrato» 

Reo del primo peccato t 
Che noti fàrefii certo ^ 

Qmndo primicr la mano 
, Stende^ audace àrarbofcel vietato» ■/ 
Per piacer à la credula confbne 
Giunco à coglici la morte ^ 
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T V , che d’Eua , Se Adamo 

Le membra ignude , ò di Germania honor«» 
Ingegnofo Pittore , . 

Moftruofe ne fhoftri , 

fien'à Io ftato lor torto » e difforme 

Dtfti forma conforme j , . 

Perche dapoi, ch’ai velent^o ramo 
Furando il micidial pomo interdetto g 
Rupper la legge del diuin, precetto 
I primi padri.noftri , 

Altro non fot , che MoAri , 


^ V 


Caino, eh* vecitU il fratèllo t 
di Giouanni Contarmi • 




Qvesti , che'n atto crudo 
Contro il proprio germana , 

Stende Parrai , e la mano , ‘ 

E tra le prime vite empio le porte 
Apre à la prinw morte 5 - 
Benché di (ènfo priuo 
Dir non fi può non vino , • * 

Poich’anoot vhio , allhor che’l fèrro ignudo 

Strinfe , e non gli rincrebbe 

Del foaterno dolor , fenfo non bebbe* 
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Sétnfone / che vceide il Ltooe< 
di Bttmrdo Caftello . 


C A « r EX i s’à lodar prendo i 

QueirHcrcol Filitìeo , . ■ 

Ch^à Inanimai Nemeo 
Sbarrarle fàuci > e lacera la gola , (la,- 

Inchioliro^e voce vnfredd'horror m’ iouo* 
Nè di te , nè di lui ferino j nè parlo ; 

Ch’io vorrei per lodarlo . 

Ne la penna il valor di quel Satifoue^ 

£ ne la lingua il mel di quel Leone . 

S»nfont in grembo à Valida s 
‘ di Gh: Satti fi a Paggi, 

Saggi quel tuo Sanfbn si ben dipinto ì 
Cheda la bella FilHlea tradito . ^ 

Viea del fatai Tuo crine impouerito > 

Orbo de gli occhi , eda’legami auintoi 
Specchio efier può verace , ancorché finto ^ 

De riiuom « che hifingato > & iniiaghltó 
Da la Carjse vezzofii , e poi fchecnito ' 
Ingolfa tal, che ne rimane efiinto. 

E^n p^ro fònno immerfo, e’n vano foco 
Perde con la collanza imiitca , e forte 
De la ragione il lume à poco à poco 
Alfin tra dure > e rigide ritorte 
Del nemico diuien fauola , e gioco 
£ del ^ vaneggiar rexmine^ e morceì 

r . ^ 
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Rtrodiétde'ecnlatèfiadi S. Qio: Rafìtd^tt 

di Léuinitt Fontana . 

MbNTRS in giro roouendo il ?ago pie4^ 
La Danzatrice Hebcea , - > 

Ciò ch’apena potea • 

Sof&ir con gli occhi ; ‘eon la lingua chicdie s 
£broil Rè Palesino 
Dilalciuia, e di vino. 

Le dona pur , dal giuramento aftreoo , 

Il capo benedetto . ' ■ 

0 piu perfida aliai , che ciò concede ^ i 
D*ogni perfidia altrui , perfida fède , 

Nel medefim» feeggetto s 
d* Annibale Cor acci • 

^ a 

♦ ^ • 

O T R A.G E D I À fitnefia , ^ 

Come tronca ; ^ efiàngne 
. Fà dei buon Precùtfòr la iaCra teda \ 

1 bianchi4ini>roficggìar di fangue ; 

Ahi pompofe ne vaa dicibi tali , ^ 

Sol le mcnfe reali , ^ - ' • , • . 

Non è . ( predilo à tne ) Donna nefiin^ , 
Da defco poterei fimil viuanda t ■ 
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di Luta Cangi 0 fi , 
I»caj 0 diòìof Carlo> Dori 0 <, 



Chc^aiirea vafoè chiufoji • . 

De lacnidelMedula 
L'abominabil tetta ► " 

E' MeduÉi ben <jaella » 

Chfr'n. ma» l^accogH^rni vir cradfele.e bellàfc 
Caetoa ^ che’i tronco fuodi vita catto» , 


Xa fitagf At*fawmllt inmeenti 

, ' df^Mtdà' Rmr*. 

« 

- . . ' 

Cirr fi» Grrixo? che 

ma»,, che forme angeliche dipngej). i 
^ Tratta hot*òprc fangwgne ? 

No»ve<b ttt , che mentre il Tàngamoio 
5 tnol d’c’fòndtrili rauioando» vai > 

Nona monegh> dai ^ ' 

Onelacmdferiateancapiètofoi . 

Kibro* gentil*,, he» laiv , i ../• ' 
Ch*ìmcor Tiagicb cafóc cara oggetto»;^ 

E che %dfi» VhoKroc vicoli diktniv 
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Il figlis dtUa Vedouadi Naino : 
di Paolo Verone f e i 
in capi di Bartolomeo della Nane # 

Sorgi, forgia la luce 
( Paolo il comanda ) ò Gtouinetto morto 
Eccoci già tiforto, e &nlb, cmoto'' 

. A difpctto di doto 
■ Vn colbflpiritcfo in ce produce, < 

Certo Palca virtù de la parola , 

Ch'à Morte empia c^imiola > ^ : 

' F iliàta per miracolo’ noueUo ; . 

Panecipaca à qoel diuin pennello • 

Chriflo dllaevìonnat 
di Luca Cangiafi-, ' >. 

2n eafa di Gio: Carlo porta', 

Ds Lb sfèrze rpiecace < i..., . , /• 

In te da cruda man vibrate , c flu^. • 
le rabbiolc percoflè , ahi chi non &itte 
Plagellato innocente? y ; . - ' 

Mer amglia non è-, c’habbia à fitntir^ , • t 
Vn verace martire j ‘ 

Chi tien nel finto tuo Icluci intente ; 

- Poiché ra parimente 

( O d’egregio pennel potere immenló ) 
Infcnhbile hai fenfo • 






C 6 


histqrie: 


• ■ \ EettHomo ! 

del COHalier Gieuemnè Baglfcni, 

li Qv I L Chrifto oltraggiato , 

Di fangue , c di liuor compCrfo , c tintj» f 
itmbc le mani auinto 
Di rigorofa fune ,ei Canta crine 
Ingiuncato di fpiné , 

Deh volgi gli bechi y ò Sinagoga^ Hcbrca 
Che benché cruday erea^ . . , : 

Nel tuo petto fpictato > 

VaiàH Bagiion» ^uel, che non fé Filato i| 

Ecee Homo in Porfido : 
di GUeomff Palma . 

Zn cafa di Bartolomeo della Naae l 
O' - ' . ■» ‘C. 

Bsn dèiporiido foloy 
Quando ogai falTo per pietà iì^Cpezu. y 
Potca'Fafpra durezza 
Softencr del Tuo longuido Fattore y : 

Nel colore il dolore . , 

£ tu ', cb’a tanto ftratio , à tanto duolo^ 
Senza Cegno moilrar di vera doglia , 

Ancor non Cpetvi l'oftinata voglia y , . 
Perfido Peccatore ; 

EColiai poefido licore r 
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Z.M Pitt 4 in pnragont 3 
del medefimo 
in €»fa del jnedefimo 

■ ■ 

O paratoli pictofo,. 

> Che lenta paragon dimoRri alerai 
EflTanguc , c fanouinofo 
Nel colmo del dolore 
L'ecceflb de ramore 5 
Saggio hr ben colui, 

4 ebe’n talpietra diitelé il bel dilégno^ 

Che mentre à te ne vegno , 

Si come aócuCaii fàlfo , c"l fin metallo , 
Con ^innocenza tua feopre il mio fallo , 

San Pietre piangente : 

■'•di chrifieforo P ornar amiù •- 

Plella Galeria del Cardinale Aldehrandìne', 

Pianse al cantar del Gallo, 

. Quafi'da vèrga' Hebrea ^rcofia pietra j 
Pietro il fu® grane falla, - 
Tocco dal raggio, ch'ogni afprezza fpetra4 
Dolendofi nel pianto 
Non pote^ianger tanto , 
Chebaftaflcà'laQaf l'eropid fpergiuro. 
Hot di ciò ben fèciiro 
Pianga pur fincli^n piato il cor fi ften^rc , 
Che qui piangerà femprc . 


Si 
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II buon Ladroni in Croci .* 
di Chi Bai tifi* <, 

. • . ^ 
CJVBSTl, che moribondo 
Fende dal duro legno, • ^ 

Rubòcon preghi al Rè dc^Regi 3 Regno» 
Hor da penneT facondo 
Di non mortale ingegno 
In bel difegno irarooiialato al mondo , . , 
Con filenrio oratore 

Ruba gli ocschià chi^imira^.e roba il colf » 

. • • 

VftlmtdefimofoggitiOt- 

- » 

I • 

• 4 - k 

Batti, /pezza pur Fofla ' 

Condarac)au 3 . *e greuc ^ ^ 

Ghideo crude! , perche rimariga-TCcifir 
]I felice ladroni wl Faradi£a ji 
Che s’à Pafpra percofla 
Palpitando riCeue ::’i: • ' , • 

Morto da la tua man , mortali oIcr;^gi , 

Vinca jper soaii del Facci* 

• • • • 

.... « . • * 

I 
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SatfTr»netfeo r 
■ df Camillo^ Procreiti» » ' ■ 
in CM/adf Giof CnrU Dori» „ 

Xe luci al Para^fb ' 

Volge Francefeo , ott'arJc il fuoà'm'no 
Amaca Serafino 
E colà tutto fifo • 

Erge ìc ^rmc , Se aprcil fianco-fnciTo , 

Ben vhic if ftnfa ioquene piaghe ardenti, 
Ebenforié pori», chi gli è vicino' 

Vederne iF moto^&: afeoftar gfiaccenti j 
Ma la piccate , e*t zelo 
Tanto il capile al Ciero,. 

Che tacer gli conuictt, nèpuò ,nc tóTc 
F ornvair paiole.. • 

San Gtralamar 
di Luca Can giafi , 
w ca(a' dei tnedtjifao ', 

O CoMF efprelIóaL viuo' 

Con leginocchia à terrail fanro' Vecchio'^ 
NeFàncroorahrolb^ i piè di’vi] chiaro riuo> 
Si batteif pctrayef&%i»ndaà Dio 
Del fuo graneiyiir d^ede perdono . ‘ 
ScnrircbDc Fòrecchib 
Deh faflb i corpi ^ede la voes- ili foono. 
Sedei vicino rio ' 

Kcm>iuflcilmorniorjb<.. • 

/• 

- - «ir 

Sa» 
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San Giorgio : 
delCaualierGiuftpped‘Arpino 

in tafa del medefimo^ i ^ 

t,A fenciiilla reale " 

Efpofta al moftro rio . , 

Tremar , Givseppe , c lagdmar vcgg’io • 
Veggio le fauci , e l’ale 
Aprir verdr, c fenguiguc il fier Dragone 
In afpetto sì horrciido , . 

Che d’tiora in hora il fibilar n’ateendo* 

« » 

Ma’l.celefle Campione, 

Che la Serpe crudel con franco ardire 
Fere fenza ferire , hà tanta vita , 

Che può &r*imn^ttale , 

Chi l’hà dipinto tale . 

* * * » 

San. Chrifioforo^ : 
di Bernardo Cafielh • 

QjTEt, èhè fotte h’ncarco 
Del fanciullo pefante . ^ ^ 

C A s T s jL , le fpalle fante incunia in arco I 
. Come m’inuita à dir d’opra sì degna ^ 
Così à tacer m’infègha j - 

Che mentre per lodarlo 
Sciogliolalingua ,e parlo, ) 

Ben'nauer può (mi dice) ò vaneggjante , 
ll’mgcgno ino da la mia (orna apprefo. 
Che fìen debili forre à grane pefo « . 

f 


i 
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* 

• ' ' . Madonna 
del Correggio , 

Binto non è j ma rpftii , •• •■ 

Il diuio pacgoletco j i . x* 

Cli'à la Vergine madre in grembo pofa r 
Mira i dolci atti , mira 
Con qual pictofo affètto 
Le ride , e fcherza . E ben mouervedrefU 
I bei membri ceJcfti , 

Ma non vuole , ò non ofa 

fSì lo ftange d‘Amor tenace laccio) 

^ A là gran genitrice vicir di braccio , 

Madonna • ■. ^ 

. • ^ ' delContarini m 

r 

P o N mente in iiobil cela , ■ 

Come pierofa in fcuo 
•• ' Softien Donna di Ciel celefle prole . : 
Ecco.vagifce il figlio , ecco già piàno 
D*Amor par l’aceareazi , ; : 

Rimira i fanti vezzi . 

Ecco parla la madre , ecco già*l frena 
<. Hà fciolto à le parole; 

Ahi che ricienloj e fauellar non vale , 





D'; - i ■*., ‘ 'oogic 


medeftms foigttto . 

A PvRA Verginella 

Staffi nel grembo àlfiro < 

Vino , e vero fanciul di paradifò . 

Viue , ma non fauella , 

Che tenera non potè , 

Formar la lingua ancor diflinte note . 
.Vdrcftì i pianti almeno. 

Si doler 6 potefle in sì bel &no . 


Nel faggtitto . . > 

Folli chrerede a gliiocchi.il veggio il veggio 
' Vera non è , ma finta , 

Viua nò , ma dipinta ‘ 

la Vergin madre , e Ceco il caro pegno 2 

Ben nato ingegno, Hbr con quaF arte il fai ? 

Q^llc , ch’io già péniài 

Menrbra, membra non fon ,ma fon colori^ 

E quegli atti, e que'moti ombre,c fplcndori, 

Opraédel gran. Co R R £ G G I o , 

E* finta , il veggio il veggb * 


/'Nfl mtdtfime {«g%tno \ 

S*0 e e H I o mortale gran fpkudor non dura^ 
Deb qual foura il cofitime 
£ d’arce, e di Natura 
Fù sì audace Pittof , che attento , e fifo 
Mirò quel viuo Sol di Paradifò? .. 

Come de gli occhi fanti il viuo lame 
Non s’abbagliò mirando ? 

Io creder vò, che quando ^ 

Hebbe à rìctar le luci alme , e dintne , 

£ran chi afe dal fonno , ò a (erra chine , 
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Te0a del 

del Correggi* , - - 

Tv, che Hi Chrìfto il vera 
Simulacro fpicance 
Stupido ili atto contemplando ftaf , 

Perche non egli intero 

Sia qui dipinto , la cagion non fai . 

Fi\ fol pietà , fu zelo 

Del gran Pittor, che già da no»fòrs*hor» 
Partito fora , c su poggiato in Cielo , 
S’haucire al hef fembtante 
(Come Io fpirto già) dato le piante • - 

Kel me de fimo /oggetti ^ 

- t 

Donde Pciìcmpiòtolic, - 

C^ando di lui, ch’a PVniuerfbtmpcra^ 

Formar Pmiagin vera 

li gran C o & r z g o i o volfe ? 

Ah che cercarla.altronde huopo non cr* 
AldeuotoPifCore, 

Tal titrotla può ÌTol , chi Phà nel corc^ > 

; . Mmede^mo foggfte ^ 

O Dzt volto dittino 
Da dona mano effigiato bnoy 
Ben del mondo tra noi 
Dirti Pottaua merauigliapoi. 

£ chi mai tal Pvdìo ì 
Quel gran Factor, c^nel Dio^ 

Cui Ciol no» cape ,ò Krra > 

Hof vku e ^éciòl ^liotl finrea ^ 
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Vn Crocijijfo : 
dì Giacomo Palma . 

Pietoso , quanto ac corto 

Fofti , ò d’ Adita felice illullrc ingegno , 

Quando nel crudo legno 

leftì cflangue , c non viiia la figura 

Del Re de la natura 5 

Che fe viuo il faceni , li tuo colore 

- Dato gli hauria col fenfo anco il dolore » 
Pur tale è la pittura, 

Che per noftro conforto 

$pirèria , parleria , fenon ch’è mofto « 

• Labaro, rifufeitato ; 
di Luca Cangiafi^ 

V E s s I in prima nafccndo , 

Poi rinacqui niorendo , . 

Hor ne'color nafcentc 
Riuiuo immortalmente . 

Deh qual mortai s’vdio I 
C'kaucflc mai compio , ' - 

^erauiglia inudita ) 

motti e tre natali , e terza vita i 




RISTORI E. 



Q_^esta in ricca tabella. 

Bella tra i ceppi , e tra le rote imago 
De la reai di Dio ipo fa i & ancella i 
Opra c de l’Arte , & ella 
Fà che viua , e che fpiri . * • ... . 

Chiedi tu , che la miri > - - . 

Ond’è , che non faitella J ' ‘ 

Non sà la Vergin bella ' * -r - ' : 
(Tanta fente dolcezza infra i martiri) • 
Non che voci formar, tràgger fofpiri , 


Splende, c’n fembiante sì lcggiadro,e vagò 
Delfaettato marcire l’imago. 

Che ad onta de’crudeli , onde iti morto > 
Par rinato , ò rilbrco . 

E beri’anco irritar negli vccifori 

Poria l’ire , c i furori 

Prefa piir’hor da l’Arte aura vitale ^ 

Se non che vino par , ma non mortale % 


Ssn Bafiiana: 
di Titiàno . 


In sì vini colori 



ì^el 
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Nel /oggetto . 

lo ftralcrudojtfpietato , 

Ond'cropia mano il fianco tuotrafifTc 
GioMt netto innocente 
Drèfinfoauemeoteài dolor cuoi. 

Q^fto , che nel tuoJato 
Piecola mano afHlTe , 

Ti fà Tempre morir , nè morir puoi , 
Petch’immorcalcrà noi 
Sia la pietà del duol , che sì c’afttilTe , 
Immortalando il tuo mortai martire 
Fà viuo immortalmente il tuo morire • 

Nel medefimo /oggetto • 

• r ,, 

S I villa è quella imago , 

Che fe l'occhio non mente , 

Già quali parla , c fente , 

M a le fentille , e fé parlalk ancora I 
Merauiglia non fora . " 

Merauiglia ben fia , 

Che non parli , e non Tenta , e viua fla • 

' ' A 

Nelmedefimo /oggetto, 

CHI diqucll'Idol facro 
Rimira il fimulacro, ^ - 

DubbiofèAa pittura • / 

O fcultura^ò fattura 
Verace di Natura , 

Immobile riman per merauiglia'; 

Cosi i’vn perde il fcnCa , c l’altro il pigl‘1. 

Nd 
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Nel medefimo foretto. 

Spirti furo i colori , 

V ombre , e i lumifur £ènfi , 

£ miniilro di vita 

Loftil, con cui ia mano imitatrice 
De la mau creatrice , ■ 

Q^éfta diuina effigie ha coloma . 

S'è verace, ò me utita 
Da chiunque la mira in dubio vienfì ; 

Viua ben par , ma par che caccia , e pen£ . 

t . 

• - .... , ^ 

San Paeto: 
dii medefimo, 

B RN da maftro eccellente 
D. bei color veftica , 

Del dottor de la gente 

Prendere porca l’imago , e fenfò , c Wta j 

Ma qual già fu, qual vide, 

Tal’egli anco il delcrifle . 

Mentre iiilTè coQui , 

Non ville nò , viilè ben Chrido in lui • 

Nel medefimo /oggetto , 

Se m b r o’ già morto al mondo 
Quedi , mentre dal Ciel .vide lontano 
Hor di color si viuo , e sì facondo 
Dadorna illudre mano. 

Che chi vedeflfe inlicme il vero , e’I finto 
Difia Pimagin viua , e lui dipinto . 
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Jm Decùllatione di S,Gio: B4ttijfa f 
dii medefitno . 

C R V c E L fò ben colui , 

Che V ilio , c ver , dal butto 

La lacra retta al buon Giovanni (ciollc « 

Pietofo è ben cottui , * > 

Che finto iti campo angutto 
Ne l’opra ittetta iìluftrc tela accolfi: « 

Quei già di vira iholfe , 

Quali in atto pili pio l’armi fcuerc / 

Alzasi, ma non lerc. 

Ecce HomOj di Rafaello dh Vrhinol 

t 

E quefta (oimè) del tuo celcfte figlio 

L’imago,òRèdelCicl? fonqueftc quelle 
Guance si care à gli Angeli , e sì belle , 

Che dier Tottro à la rola , il latte al giglio ì 
Son quelli i fcren’occhì ? e quefto il ciglio , 
Ond’hebbe il Sole i raggi ,e le fiammelle l 
Quefto il crin , da cui l’or tratter le ftellc, 
Hor tutto (ahi lafló) lacero , e vermiglio ? 
Qual cruda man commife il crudo fcempio 3 
£ qual pictofa de le membra fante 
Ritratte in vino lino il caro ettcmpio > 
^efto fol ti fia fpecchio , anima errante , 

Di nono Dio fè l’huomo. Ahi fu bcn’crapio 
L’hu6,ch’à Dio colfe d'hu6 forma>c sebia* 

(ce. 


H I S T O R I E, 

I maghe iiChtifio: 
di Trai a Ba/Hand dal Phmbo l 

I 

r- " tT 

^ A 

Qj^ B L , che già da Ì^Idea itó di Ce (ieffo . 

Lafsù diuino , à lui fembiante oggetto 
Con Io ftil deliècondo alto intelletto 
Pai Fabro eterno eternamente c/prelTo ; 

Hot da man d^ta irjijbreue tela^ imprefro 
D^illullre Spirto déga*opriapletto» 
Riiicftito quaggiù dlUjaoo4rp|Ì3-« 

Ecco à noi chiaro è d( 

O ben fpar/ì colori , ò nobil^òpra^ 4 - 
Là doue Parte ogni fiio Àudio vnio , .3?-^ . 
Perch'al mondo del Ciel la gloria Tcopiia^^ 
Stiamo à mirar nel facro volto , e pio 
Le njerauiglie , che sì none adopra ’ - / 
L'emulo di Natura y «nzi diPiq, f 

Madonna del, Meehvdno* 

v.i s T A è di lei Pangelica ffgura , 

Ch’à tutt'altre bellezze il pregio ha tolto ^ 

£ lieta in grembo ha il diuin parto accolto , 
Che fè di sè merauigliar Natura , 

E volge in villa sì ferena , c pura 
Le luci , c*n atto sì pietolb il volto , 

Che di qual cor più duro il ghiaccio fciolco^ 
Dolce à chieder mercè Palme aflecura. 

Deh come canta luce ofeuro indegno 
'Fabro folRrfe , e'n poca tela erpre^-^. 

Senza abbagliarli in lui Parte, e Pìngegì^ 
Virtù certo di Ciel follenne , e reflè • 

Quel pennel , quella mano , il cui difegno “ 
per far le ftello , il Fattoi Ibmmo eielTe « 
>(^GALfiRiA. D Ma-> 
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M^dénn» : 

di R»faell§ dtt Vrbini . 

/ * 

Qjr A N D o ì titrar l'ANGELtcrrcftrc tntef^ 
L^Angclica beltà , gliacti diuini» 

Di ceiefti colori , c peregrini 

Scelte le tempre , c*n Ciel volando afcefc » 

E dal Sol quiui ^ e da le {Ielle ei prete 
L'oro dc'biondi innanellati crini , 

£ da’più puri fpirci à Dio vicini 

La luce , e'I foco^ onde i begli occhi accete, 

L'of^ro fchictto à i' Aurora « il latte tolte 
Al bei calle (Iellato . e’I Tanto viTo , 

£ la fronte beata ornar ne volTe . 

Del teren d'Oriente il dolce ri(b 
Sparte 3 Se aria di vita in leiraccolfe « 

£ cliiute in poca tela il Paradtfo . 

Nel medtfmù /(Aggetto . • ^ 

O P I v' ch'altra leggiadra à gli occhi mici 
Sacra , felice > angelica tembianze , 

In cui tant'oltra il ver l’ombra s'auanza ; 
Che'n terra viui , c pur mortai non tei . 

Deh qual terrena man formar coler. 

Ch’ai fuo Fattor diè forma,hebbc poflfanzà» 

< O qual volò foura ogni humana vTanza 
Ingegno , oue l’cflcmpio era di lei ? 

Già non porca , te non ch'il nero afpetto ^ ^ 
Vide lalTufb iii'Ciel , forma (imile 

• Darti à l’Idea di quel dilli no oggetto . 

Autor dunque de l’opra alca , e gentile . 
fu celcfte Pittor , puro intelletto , 

Che qual d’ Angelo il name.hcbbe lo ililct 
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ta Vergine preff» UCrece: 
del Parmiginnine , 

■« 

Pendente cjui dal tuo figliuol , che pende 
Vergin bella ti veggio ,c*l tuo lamento 
C5 gli occhi afcolto,e'l duol ne l’alma seto; 
Ch'infenfibilc ,c finta ancor t’ofFende . 

Tc da la Croce , oue le braccia ci ftende 
Chiama ne! muto lin tra viuo , erpentoj 
£ mentre tè tormenta il Tuo tormento , 

Mè di pietà la tua pietatc accende . , , 

O viua imago , anzi vital , ben 'hai 
Forma prefo non pur , ma (pirto , e coro 
Da ul , CUI pregio eterno in cambio dai • 
£ le non Tenti , il fenfo è dai dolore 

Vinto , e fe’I piè non moui , e ferma ftai^ 
Tè partir dal tuo ben non TofFri; Amore • 

Maddalena piangente ^ diLuca CungiaJ!^ 

Finta dunque è cofiei ì chi credea mai 
Animati i color , viue le carte? ' 

Finta certo è cortei , ma con tal’artc , 

Che l'erter dal parer vinto è d’afiai . 

O di che dolce pianto humidi i rai 
Al Ciel ) dou'e di lei la miglior parte , (ts^ 
Volgere le chiome intorno hà fciolte,e Tpar* 
Altrui bella cagion d’eterni lai, 

O come in atto ^ e languida > e viuace 
Doue manca à le labra , hauer (pedita 
PatLnegli occhi la lingua , e paria, e caco* 
£ par tacendo dir . Già Tpirto , e vita 
Diemmi il Pictor ; ma ranima fugace 
£c poi da mè col mio Signor partita . 
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Maddalena piangente: ■ 
di Rafaeilo da Vrbino , 

L A N fi V E dal fu*Amor lunge afflitta, e fola J 
O Dio con qual dolor , con qiiai rofpiri » 

La bella Peccatrice , e i fiioi martiri 
Sol con la fpcnic , c con la £è confola . 

AI Ciel’intaiieo , ou’è il fuo ben fen vola 
L’ali fpiegaiido à i rapidi deliri , 

E gli occhi torce in sì pictofi giri , 

Ch’ogni cor feco'rragge,ogni alma inuolat 

O d’Vrbino , e d’Itaha eterno honorc , 

Tua fol’c l’opra j à la ma man s’afcriiia 
Ch’cfprima anco i penficr muto colore-^ . 

E fé colìei non parla , e non è viua , 

Colpa d’Arte non già , colpa è d’ Amore.,», 
Che per dar l’alma altrui,d’alma l’hà priua. 

Maddalena di Thiano . ‘ 

I. ' 

Qjr E s t A , che’n atto fupplice,e pentita 
Se ftelfa affligge in folitaria cella , 

E de la prima età frefea , c fiorita 
Piagne le colpe in vn dolente , e bella ; 

' Imago c di colei , che già gradita 
Eli del Signor feguaCe,ecaraancella_,j^ 
E quanto pria del folle mondo erra nte , 
Tanto pofoia di Chrifio amata amante , 

Ecco 
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ir. 

Ecco come con lui fi lagna , e come ; * 

Del volto irriga il pailidecto Aprile,: 

E dcpofte^del cor l’autidie fome ■ r 
Geme in fembiante languido , & hiimì h^» * 
E fanno inculce le cadenti chiome ,• s 
A glfignudi alabaftri aureo monile ; c ' 

Le chiome, oiid^altrui già, & ftefia hot lega 
Già col módo,hor col Cielo, e piagne,e pre« 

(ga. 

Ili» - 

Eelice Donna , e fortunata apteno , ' ■ 'i 

Cui di falfo piacer già fatia , e fchiua = 

Di là vè altrui Infinga amor terreno, » 

E più Panimc allctta cica lafciua., 

Q^l tradito augelletto al Ciel fbreno ^ 

D qual Cerna ■ trafitta à ronda viua, ; 
Humilenieute al Redentore à lato , 

Così per tempo ricourar fù dato • 

» 

X ri i J. 

» 

Til del fènfofprezzandoingprdo,c, vano 

I fugaci diletti , e i lunghi affanni ,. 

Campar dei mondo amilatore infàno 
Da l'infidic'fapcfti, e da gl'inganni ; r - 
E'n quello de vira ampio Oceano , 

In sù'l fior giouihil de'più verdi anni 
Trouafli al fragil legno, e quafi abforto 
.Da l'iuimanc tempefie , il polo , e'ipor^ « 

-’i ^ J Can- 
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Cangiafti ( òpcnficr faggio ,ò fanta voglia) 
Con TÌl*antro feluaggioil ricco tetto. 
Con grolla roza > e lacerata fpogjia 
Il biffo pretiolb , e f oftro eletto . 

T'é beuanda il rufcel , cibo la foglia , 

Son làlfi , e fpine il tuo pregiato letto , 

Che ^n del corpo tuo battuto , c ftanco 

B guanciali al bel volto , c piume al fianco • 

« « 

VI, 

P come bella à la folinga grotta 
Fouerella romita , entro ti Hai , 

O come chiara , oue piu cpiiui annotta , 
X'ombra rallumi co’celefii rai . 

© come dolce in flebil voce , c rotta 
A cagionar col fommo Amor ti ftai , ^ 

Si viui afprelfi fon gli atti , e i lamenti , 
jCk*io vi feorgoi petmet , nfodo gU accenti^ 

V I 1» 

tocchi, per ciù d’Amor tant*alnw > e taniifc> 
Pianfer fouedte , e mille cori ; c mille , 

Voi voi piangendo appo le facre piante ’ 
Dolci verfàlle , e doìorofe folle . 

Voi, che già fufte à lunga fchiera amantò 
Minifiri foJ di fiamme , c di fauille , 

Voi voi difcioltoin tepidfonde il gelo 
' Bagnafte in terra (òmerauigliaj il cielo* 



Beato 
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vili. 

» 

Beato pianto > auenturofe, e belle 
Lagrime , à lei cagion d’etèrno rilò , 

Non cosi’l roat di perle , il Ciel di Stelle '' 
S’orna , come di voi s’orna il bel vifo. 
Perdon l’acc]ue de l’Hermo,e perdon quelfe 
Appo voi ; c’hanno il fonte in Paradifo , 
Che trà’l bel volto fparfe , e’I cria celeRc.» 
Rine di fiori , e letto d’oio haucRe . 

IX. . 

Pur villi fpecchi t in cui l’alma (i CcetCc 
I voftri puri , e flebili chriflalli , 

E vide allhor , che’n voi le fteffa afperfe 
De’fuoi sì lunghi error gli obliqui calli. 

Là doue quali in pelago fommerfc 
I grani troppo , e vcrgognofi falli , 
Oliando à lauar que’ lauti piè vi fciolfc, 

£ fut le chiome il velo > onde gli auolCe.. 


« 

Chiome » che fciólré in pretiolà pioggia 
Sù le rofe ondeggiate , e su le brine , 
Beate , ò voi-, che’n difufata foggia 
liKompofte , e. neglette , e fparfe , e chintz 
Q^eU’altezza appreirafte , oue non poggia 
Di Befenice il fauolofo crine j 
Ceda a voi l’ambra , e l’or , polcia che fole 
QucLpiè, toccafte , à cui foggiace il fole i 



D 4 Boc- 
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X I. 

Bocca , oiicM Cielo il nettar Tuo ripofe 
Tra ville perle, e bei rubini ardenti , 

E tra vermiglie , & odorate rofe 
Per ferir l'alme altrui , fpine piiiigenri j 
- Pelicc , c te , ch^alte dolcezze afcofe 
Traefti da cjue’ piè puri innocenti, 

• Che tra nodi d'amor làidi , c tenaci 
Auezzar le tue labra à i calli baci . 

. X r -i. 

Candicfa man , che già naacftra imputa 
Folli d'immondi lludi , e d'artiiici , 

Per accrefcer le pompe , e di Natura 
Le mal nate bellezze alletiatrici : 

Ahi con che dolce affettuola cura . 
Larga minilira di pietolì vlHci , 

Come dianzi de' Vaghi alFanno , e pena 
Folli de l'humau Dio laccio , e catena | . 

X 1 1 1. 

Tcrfo alabàdro , che tal hot lòleuì 
Sparger di molli, c peregrini odore 
Di quelle membra l’animate nciii, 

' Elea aggiunge ndo à federaci ardori ^ 
Segiàlorrantodicandor cedeui 
Dando à la bella mano t primi hdhori ^ 

■ Ceder deui anco al lànto odor natio , 
pfld'dl| in^morò gii Angeli ^ e Dio • 

' Ma 


* 
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Ma ceda la Natura , c ceda il vero 
A quel, che dotto artefice ne finfe. 

Che qual l'hauea ne Palma , e nel penficroj' 
Tal bella , c viuaancor quì la dipinlè . • j 
O celefte (embianza , ò.magifiero , 

One ne Popra fua fe ftefib ei vinfe , 

Pregio eterno dc*Iini , e de le carte ' 
Mcraiuglia del mondo, honorde l'Arte ; 



i* . 





; - od hy Googlc 


Sx 


\ 



RITRATTI 

Jff r 0 ìt INI 


/ 


Fremi fi > e C ap ita 

Heroé^ 


Uose 



I 


P Roi.y 3r)o condottier ,, fo]«e /bttraflì 
A;duri(Iìmo giogaamiche genti » 
lAdtirar l’oncie, iticèner ir é infarti ^ 
brillar feci dal Ciel' pati alirricntiy 
€uidai:per aipre vie dubwoli' paflfr , 
f renaico» fcggf pie fèluagge menti . 
Bomeftico Dio trattai con lui , 

Anziit coRriniì à perdonare altrui .■ 






Trono, e fèettro, e porpora! , c dfadfem» 
M^àfìrinfe à violar foTxa: d*Amore . 

Di Rè dinenni (ahi mia vergogna dirèm^j 
Adultero homicidìx , e traditore , 

• Caddi-, ma k feprema 

Voce di Diami ragiono hef core ^ 

.Onde eyefìi perdono , e pianli tanto , . ^ 
Cbouncriì k celjpe encxo^l mio pianto I 
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Salomone . 

D I rcmpli , ceroni infolico Architetto 
Scettro in Giudea pacifico fbileqni . 

Quel, che*n lunghe vigilie alto intelletto 
Ottiene apcna , in hreue fogno ottenni , ' 
Felice mè , fc non che’l vago afKrtto 
De l'indomito fenfo à fren non tenni , 
Fccemi Amor sì ribellante à Dio 
Che gl’idoli adorai de l'idol mio . 

Gtofue , 

O Fidanza gentile , e che non potè * 

^ Humilc alletto di chi Dio ben cole ^ ^ 

De l’aureo carro le volubil rote 
Inchiodai per vimi d’alte parole^ 

Et arreftai con efficaci note . 

La fuga velociflìma del Sole , 

Che tenne per far luce à l’opre mie ; 

Qual paggio in man la fiaccola del die ; 

Stupì Natura ; c le fue leggi rotte , 

Àmmifd’l Ciel, che’l corfo à fren ricennCj 
L'Horeotiofeadafpettar laNotte ’ 

Si fermare fofpefc in éù le penne » : 

Et ella fiior de le Tartaree grotte * 

Vifto immobile il Moto , oltre non venne; 
Ond’hebbe il filo ripofo , e*l fuo camino 
Tardo il Pallore , c lungo il ^regrino • 
Seaifont . 

X A fauce, che l'intrepido coloflb 

Dcl’afliitto Ifraclle, hor tratta in carnai 
Fauce non pili , ma falce , onde jpercollò 
Nontrouail Fililleo riparo , òicampo; 
Altro non fà , che di vii befiia vifoUo , 
Hor’è fpada , ballon , faetta , c lamM , ’ 

Ma ftrano è il cambio} fe già rofe, horfisre 
Come diiiord biade , hot Itrngge ichìàre » 

' P 6 
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Achilli r 

Di Theri, ediPcIco 

Me Tarmi imiitto, & imunciwl faglio , , 
Spatfi ilcampoTroiao di fangue tanto ^ 
Ch’ancor tiivce à vcsHiiglio 
Portali le corna il Simoenta , e’I Xanto^ 
Oade mentre il mio fdegno altri defcrilTc 
La (ua.pcnnahonorò d^cter no* vanto. 

Lo (Irai , che mi trafilTc , 

Me non vccifc infidiofo , e reo , ^ 

Ma la gloria , e l’konor del RtgiK) A^faco | 


^ Hltuore. . ,,, 

Io fcogliojìomoro, ioterra . / 

De la patria,,v« del padre j , 

Centragli alTalti de TArgiuc (Quadre , 
Balli dir , foo'Hettprc , . . . , 

Al ruinar di quella viua rocca 

. Cade Troia , Alia trema , Ilio tral?occaf 

MaM mio caderp è tale y, \\i' 

Che la gloria imtnpkale ^ r\ . 

Del graOvYecGhio^» Srairna ha ftabilit» 
:Ke la caduta mJalaAiafalita r . 

- . . , • Dhmtde, ^ 

Rsnox iniame fadcon, rendi la bell» 
Spofa di Menelao > fi^a di Ledaj^ 
Quella Vénere,quell3 , 

Che già ti diede in ppeda , ^ 

L’adultera rapita, * 

Sanguitiolà j e ferita. 

Ecco par fogge anch’ella . • 

Homai^ cedete voi corpi mortftli i 
De’co^pi di mia man fon degni oggetti f 

C#\Ìa Al nprrY 

Parr- 
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Paride^ 

C H s curi più h vì|^. > 

Che più temi la morto ; 

Chi fia mai , che s’agguagli à Ut tua force ? 
Arbitro degli Dei , vendicatore 
P’Hcttor , ladro d’ Amore . 

Helena già rapita , 

Achille vccifo , e’n su le patrie rime 
Viftc ignude le Dine , 

Che più fpe race homaida'Cieli amici ! 
Lieto , fen > mau bea^e , occhi felici ) 

tn00 . . f 

Via Troian ,ti dan loco. 

Mentre à l’armate (quadre 
Itiuoli il vecchio padre , ^ 

L’armi in(ìemc,c le fiamme.ìl ferro.e’I fbcoj 
Qnando per vificarlo à i badi chioùri 
Scendi del mondo ofearo. 

Ti cedon. l’onabre c i moftri , * r 
Per tanti rifebi andar , tornar fecuro , 

Chi ti fa (éuza guida , e fenza iucc } 

La pietà ti conduce. 
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Alefftuìdfo Magno, 

DI progenie celelle in terra nato , 

, AfFrenator d’indomiti dcftrieri , 

Tuo grand'emulo , ò Sol , chiaro,c Iodato 
Gli fpatij mifutai de gli Hcmifocri . 

Vidi in sLi’l fìor de gli anni , e vinii armato 
Barbare terre , c popoli ftranieri } 

E detto fui felice , c fortunato 
Ladron di Regni ,c predator d’imperi ► 

E Rato farci certo vn nono Marte, 

Se l’ira^ che fu fola atta à domarmi , 

De le vittorie mie non era à parte . 
D’Apcllc i lini , di Lifippo i marmi , 

£ del gran Stagirita nebbi le carte : 

<Sola vaa tromba mi mancò fra l’armi » 

Ilmedefimo , 

A 1 fereni fplendori > à i chiari rai , . 

Che la mia fronte imperiai didérra. 

Al volto, che l’human vince d’adài. 

Se mi crede Aledaudro j altri ^ nonerra . 
Cord infolite vie , nè feppi mai 

Pofare in pace,òpuentare in guerra 
Et à l’ardire , onde’l mio petto armai , 

Più toRo , che’l valor , mancò la terra * 
Altro mondo crear deuea Natura , 

O quefto almen, che fu da me fommelTo , 
Far più capace , e di maggior mifura , 
Thebe di quattro , e di fei luftri appreffo 
Di vincer l’Vniuerlb hebbi ventura i 
£'l tutto foggiog^ii , fe non me Belio . 


n 
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Il medefìmo . 

® E I itrio nome j thc'l voloalza à Fc ftcllc, 

E de l’inrprefè mie famofe , e none 
Conci la Fama atcfiti vere ncHielle , ' * 

ChenottpalTaiconlìndere mic’prbue ► 
Hebbi la Sòrte , e la Virtù forcllc , 

Fella fò la mia patria , il padre Gione ; 

E co» tal nacqui di regnar delio 
Chc’l mondo fò minoi del deftr mio . 

Il mtdefimty , 

Per padre , per maeflroie per impero, 

Senia pori fecondo ,. ' . 

Grande , e puT giowinetto . ■ ^ 

Dfc l'Vnincrfbcfpugnator Gererriero', 
Horcrà breuicoBhn lonqtti riftretto. 
Tanto fol , quanto vedi , il vifo, pctfò, 
' Intero nò , clic d’Aleflandro intero. 

Con quanto ^atio il Sol eanainaà éòndb 
- Fu ancora ang uilo;,e mal capace v» modo r 

Epdmifjand’a * 
Petto apcEto, c trafitto^ 

Sc^n te viùe , à alberga vn’ óor ThéB«no, 
Non temer , non cuiar piaga ptoibndai 
f Diccùa Epaminonda)' 

Difendi pur la tua difefa inoicco , 

Et emulo à la mano/ 

Se*n ce virtù non langue, 

Oracqwìlafo feudo, ó perdi il 

LieurgO’,' 

Rbct, eGuerrier nonRcge ,e no» Guerriero 
Vinfe coùiM ne l’armi ,.e ndigamemo , 
Cou^nce leggr, eeofi di&reto imperò- 
Fece il regno eoftancb, eM nome- nerno« 
Dite! pur vm Lacedemonie fquadie. 

Qual nonM^^Iaorà:l^di Principe,p>di Padlre'^ 
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. il figlia diCre/o.,, 

« ' 

M V T p nacque di Crefo 

L'vnico herede j c quefti il fèrro flretto ] 
Mentre vedea contro il {>acerno petto 
Ad vcciderlo intefo , 
sforzandoli di dir , che noi fèrifTe ^ 

Ah noi ferir j diflintamente di(Te , 

Che la lingua il timor difciolfe in lui . 
Timore vtileà dui; 

Poiché quindi impedì Patto feroce , > 

Quinci acquiftò la voce. ^ 

» 

f • * * 

-, . Romtéh , ’ 

i é 0 ^ * 

Seme del Ciclo , e non di Marte indegno j 
Fui d’eterna Città chiaro Architetto 
Contrp il proprio gemei sfogai lo fdeguo I 
Che diuifo gou.erno è. mai perfetto , 
Impatienteé dicopforteil regno, - 
, Compagniapdu foRiep trono; nè letto . 

' ' T erra , c Ciel regge ,yn,Dio;richiede,e volc 

yn Ré folo là terra j il Cielo va Sole , • 

» * 

. *4 

llmìdejimo. 

D A Marte il fanone , e da la Lupa il latte 
TrafTe il maggior Latino , 

E ben venne a 'moftratfè, 

E feróce , c ferino ; 

£ ben flirpe , e natura haùere apparfe; 

£ di ferro, e di fera, 

Quando cruda , e feiierà armò la mano 
Contro il proprio Germano^ 
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Ce fare . 

Spada la penna , e penna al gran Romano 
La fpada fù j con IVna , e l’altra vinlè . 

La ^ada in viue note il monte , ei piano 
Di unguinofi inchiol^ri afperlè , e tinfe . 

La penna moda da guerriera mano . > 
^orte homicida immortalmente efWnlè . 

Si che con doppio honor ttà ftudi , c riffe 
La penna guerreggiò, la fpada fcriffè , 

à 

21 medefimo • 

4 

C Qjr ante palme Idunie , e quanti al loti 
Al mio Tebro nutrir ffppe Helicona , 

Sì fuperbo n’andai tra’ vincitori , 

Non baffaro al mio.crin per far corona • 

Di cinque miei vittorioff bollóri 
Il Campidoglio ancor lieto rifona . 

Ma non vietai , che fra’trionfì miei 
' Non fpiegaffè l’inuidia i fuoi ciofèi » 

* - 

. i . llmedefimi^ , . • 

Mbntre, ch^'o viffì in j(jp^oglie'hamàne auolcò^ 
Spiegai di chiari honor eterne piumej 
Poiché dal mortai nodo io fui difciólto , 
Nono al cerchio ffellato accrebbi lume # 
Onde finche sii i Poli in sè riuolto 
De le sfere fi giri il gran volume , 

Spirito ignudo , & infcnfibil velo , , • 

lo farò Sole io terra . e Stellar in Cielo ]' 

. *• 

» •• f ► • * 
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Jl,medefim0. 

Roma , ah Roma feroce , 

. Al padre de la patria empia madrigna . i 
Ah più m’offènde , c noce 
Nc la propria Citeade 
. La mia RclTa pietade , 

Che del nemico'in campo il ferro atroce , 

De ponete per .... turba maligna 
Quella rabbia fanguigna » . . 

Sottalevoftre fpade 

Celare nò , ma Roma à terra cade . 

• ' *>s 

M. Bruto , 

F ▼ G Gl , higgi lontano ^ 

Ecco il nemico vincitor fi vede 

Già vicino, che riede. ‘ 

Cosi timido , è fmoi to à Bruto audace I 
Diflc vn fido feguace . ■ 

Fuggirò , non col piè , ma con la mano , 

Ri fponde", e’ 1 ferro ft ci ngc , cU petto fiede^ 
Veramente Romano , . . .1 , 

À ctì&f^ C 9 I concefTo 
Pttpotld padre , & à fc ftefib • 

' - 'L'' ' ' C. Cujfto . 

^ o V R A Ùiftcflb ferro , 

Che’l Ditator trafilfe # 

Cafiio Io fpirco vomitando dilTe. 

Ferro di due vendette efiècutore » . 

Eccoti aperto il core . - » 

* Homai nulla cur’io , 

Foic’hai la Patria amata 
Diinia man vendicata , . .1 

Che vendichi il T iranno iniquo , e rio 
Nel fanguc mio • 

Fomftà 4 
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TompeoMégno, 

Grande fofti Pompeo , 

Qnàndochino , e dimeffo à lé me piante 
Mitridate il fuperbo hatiefti auante . 
Maggior , quando nel cafo acerbo , c reo,’ 
Sollcuando i fiioi fpirti affitti , c tncfti , 

Vita , e pace gli defti . 

Ma quando al vinto humile , e fapplicante 
Il diadema rendefli , 

Ogni grandezza ciò vinfe d'affat ; 

Che più ? Tu iUuggi Regi , e tu glifi» . 

Il mede/im » . 

Sv' Patena del Faro , 

Tra fangainofe faglie 

Infepolto, Q Pompeo , giace il tuo buRo ; 

Ma di tronco si diiaro 

Aimcn la tefta accoglie 

Vrna pietofa entro’l filo grembo angufto I 

Fortuna , c tu ncMi mcn , tu chc'l vincerti 

Al filo cader cadérti . 

Ch'ad buoni mortai in paste efics ben ber, 
Nou in tutto infelice . 

Cat9ne Vtietnft , . . 

C H E più fpcri Caton ? Roma pcrxbita • 
Che farai ? dou’andrai di patria pxitso? 

Ai filo morire, & à la fila caduca » 

Non conuien , chetu rcftr,,crcfti’viuo* 

Sù sù , per libertà vita rifiuta , 

Non hauer,come il giogo, il fèrroà febiuo^ 
Opra quefta fia ben d’animo forte : •' i 

Migbor che vita ù»kgna, è bella morte » 
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Il Medefimo, 

S I N T i' maggior difpctto 

Solo di non haucr vinto Catone , 

Cefare , che diletto 

Di cento foggiogar fccttri , c corone , 

In cpftui (di/lej (òl vinca raccolto 
li vigor de la Patria. Era pia molto 
Efpugnar cjiiefto petto , 

Clie’l gran muro di Roma haner foggctto . 

Marcantonio , 
CrEOPATRA la bella 

Seco mi trahe , sì chc’n vn punto io fono , 
E fegucndo fugace , 

E fuggendo feguace . 

Lafcio jn dubbio la pugna-, & abbandono 
E del vincere infiemc , 

E del regnar la fpeme 5 
Ch'àltra regia non curo , 8c altro trono > 
Che’l fuo bel Ceno s e vò che fol cortei 
Sia’l Campidoglio dc’trionfi mìei . 

C. Mecenate . 


Fiorir nc’tuai begli horti,o de’grand’aui , 
C'hcbber d'Hetruria à polfcdcrc il regno , 
Ccncrofo nipote, inclito pegno, ^ 
D’ogni nobil virtù germi foaui . , 

prudenza , e Corte lìa tenner le chiaùl 
‘ De r vfeio facro, oue d’entrar fi\ degno 


Ape felice , ogni più chiaro ingegno 
A compor d’aureo mel celefti raui . 
Pafccano à l’ombra de’ beati allori^, 

Morte prendendo , c poucrtate à fcherno ^ 
Ci»ni (la tua mercè ) fempre canori , 

E fe pur (colpa al fin d’horrido Verno) 

'Marcir qne’fru. ti, in.iridircjuc’fiori, 

. Reftg ancQj: del tuo nom? odore eterno . 
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TiUf, 

* - . 

1 . 

Mira colà rintrcpido Romano ^ 
Vendicatotele l’innocente morte. 
Ch’armò contro Giudea la giufta mano,' 
Giuda non men , che fortunata , e forte . 
Per lui di fangue Hebreo corfe il Giordano,' 
Cadder del Tempio le fuperbe pòrte 
E per lui di Sion perfida , e dura 
Arfer le rocche,inceneric le mura. 

TI. 

V irtù ccléfte à la fatale imprefa , 
li Latino valóre hebbe in goiicrno ,' 

£ con pollanza , à cui non vài difefa, 

Refiè l’armi mortali il braccio ctei Jio j 
Onde ne l’odinata afpra contefa , 

E tremò l'Afia , e sbigottì l 'Inferno , 

E giunfe ad Ifracl l'vltima Cera . 

O giuditia di Dio , quanto è feuera! 

Ili, 

* k 

Le voci pur predicatrici hauefii 
Del verbo vdite , ò Sinagoga infida 

. E i fuoi veri prefagi , e i fidi meflì , 

Clic verfàro per te lagrime , c (Irida . 
Pentita al men de’tnoi grauofi eccedi , 
Poiché del gran Media fiidi homicida , 
Stata non (odi pertinace, e fella 
yiò piu molto , ch’à Roma, al Cicl rubella. 
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che nè con ceppi, e con catene hatiredi 
Caneiaco allhora il (acetdocio,e’l regno, 
Nc (otto infame giogo ancor farefti 
Tragico eflèmpio del diuino Tdegno: 

Nè peregrina mifera farefli 
D*ingiuftc vfure ài viucr tuo (bftegno , 
, Gioco del vulgo,e quali in fcoglio alpino 
T^acerp auanzo di rdiufcito pino. 

■V 

! 

. . V. 

P giudicio del Ciel nel proprio gusrno 
Del (àcrilegio tuo,tu cadi in guerra . 
Cadi , e del ricco tuo reai ibggiorno 
Tito le moli , e imin le glorie atterra • 

£ quali per miracolo d^intorno 
Con triplicato carcere ti ferra , 

£ fa vendetta io te fìcro nemico 
De la vendetta del peccato antico . 


£c ecco à tanta ffrage anch'io m^accampo , 
Se potran pur le rime emular l'armi , 

Et illullrato da celelle lampo , (mi 
Spero al Guerrier ms^nanimo agguagliar 
£i con la fpada ad diluirla in campo, ... 
lo con la penna ad eternarla in carmi : 

E così vendicato il Signor noftro, 

Cqme col fangue fi^ ,fiacon l'inchioHro 


R I T R A T T J. 
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Annibale . 

Gloriosa è l'imago 

Del fiero cfpugnator de’gioghi alpini^,. 
£ più de’petci intrepidi latini \ 

Per cui l'antica Roma 

Non fole eguale à sè vide Cartago p 

Ma pauentò di Teruitù la Toma . 

O fe con I* altre fpoghe 
Ottenea quella de le propeic voglie , 

Fora Annibai d'Annibale maggiore , 
Vinto infieme,,& inuitto,e vincitore. 

Il meiefimo . ' ' 

Facciano Italiane Sp^na, 

Che predo le lor mura aipro ^ e feroce *, 
Il tuono pauentar de la mia voce , 

Del valor di Cartago eterna fede . 
Dicanio, il sa ben Roma , il sà Sagunto « 
Lo cui poter ( ongiunto 

Giacque lòtto il mio piede 

E s'Amor vinto hauedì , 

Come i popoli opprellì , io mi farci 
Agguagliato à gb Dei . - 

Scipione Africano, 

Di falangi Africane * 

Spuntar Spade guerriere, 

£ di genti domar Barbare, e llrane 
Forze indomite , e- fiere , ' ■ > 

A la mia delira àia poifanza mia 
Di qualche pregio fia j i . ; i 
Ma de la dura Italia il vincitore 
Vincer con fommo honore , 

£ gloriofo andar de la fua gloria , 
Q^Ra fù fola , al creder mio , vittoria . 
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Il medefimo , 

L’ Ossa mienonhaurai 
Pania indegna , & ingrata , 

Che fe di quanto per tua gloria oprai 
La memoria honorata 
Si torto n^’hà portata , 

Ben’il cenere ancora ili vD tnoinento 
Nc porterebbe il vento , 

lì mtdefimo \ 

Del Libico Campione , 
rido riparo del Romano impero ] 
Peregrino , è l’effigie iui ritratta . 
Merauiglia ben fia , cóme si fiero 
Nemico di ripofo. 

Stupido , & otiofo 

No guerreggi ancor finto jC non combatta,; 
Ma lai tu la cagione , 

Perche Parmi non tratta ? 

Mori Annibai , Cartagine c disfatta , 

ff or atto Coelite . 

I 

Tronchisi incontro à le Tofeane fpade 
La curva mole , ché sOi’l fiume inarca 
li parto , onde fi varca ; 

Che s’à l'alta cittade - ~ 

Dirtrutto vn ponte cade , 

Saprò , franco Architetto , 

Vn muro edificar di querto petto . 
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R I T R A r Ti: fi 

Il mtdefim » . 

Qv KL Dio 5 qual Dio ? qual Nume 
Coraggio^ Romano, ' i 

Fu ecco aIlhor,clie^ti sà'I iànguigno fiume 
Tane* armi rintuzzò con la tua mano ? 

Chi pofe alma <iiuina in corpo fiumano ? 

E da cui ti fi\ dato 

Ch'ai tuo celctte ardir ccdcfic il fato? 
Ritraggi , ò Rè Tofeano , 

L'iniegne homai dal combattuto ponte « 

Tu hai à fronte in vn folo Guerriero 
' Vno eflercito intero ,* ' 

Il medefimo » 

Che la mia Rcat»ìa amata . ' . - 

Habbi è te ftclTo, & babbi à me'ferbata ] . 
Quello è quanto à te dar premio pofs'io 
(Dilledl Tebro ad Horatioj Horatio mio < 
A la patria diletta , 

Ch’ai trionfo t’afpctta. 

Renderti , quali caro , c ricco dono , 

Saluo con l’onda , c celebre col fuono . ■ 
Mutio Sceuùla . 

Sopri, foffri la fiamma , 

Premio dal ficr Poifeuna à te deuuto : 

Ma fappia,e credale tu mia ma gliei giura) 
Ch’egli deuea quella mcdefma arfura . 
Per te dianzi Icntire , 

Che vede hor te (offri tè , 

Io volcntier ti perdo e ti rifiuto 
che , fc non folli de la patria mia, 
Ncniiavòche tu lia. ‘ f 

Mia farà ben la palma, 

V Vincerò fenza man , viutò fenz’alma . 
Galeria, e 
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Il mtAtpmo: 


• N 

Destra non ti doler ( Mudo dieta , 
Mentre il (no fiero errore 
Cof reggea con l’ardore ),. 

Così placando il Ciel , me vendicato , 

Il nemico efpug nato , 

£ b patria col foco ( al foco accefa ) 

£ dalfoco , e dal iè ero haurai difelà , 

. é- 

# ^ • 

41 

Curilo, 

D E L E rwne de la patria afflitto 

L’inu no Curtio l'armi , e’I deftrier prefe , 
£c àgli Abiflì volontario Ccefe . 

Tremarci à l'atto generofo j e forte 
I popoli fluirò , 

£ Tombre impallidirò . AI gran portento / 
, Di fpaueoto gelò l'ifìéfià Morte. 

Con le Furie ancor PJuto 
Hauria 1 aggiri tc;mato , 

Se non ché’ drizzar vide il buon Gnerriero 
AgliEiifi il fenderò. 

• N 

M. Marcello . 

£ Di che fuperbifei , 

' Barbaro temerario , & arrogante ? 

' Non creder (eh 'è follia ) 

Al fauorc incoftante 
' De la Fortuna lubrica , e rotante . 

Vincefti ., ma non già Tarmi Romane , ■ *• 
Roma imiitra rimane . 

Riuolgi gli occhi à quella delira mia . 
Quella hai fol da temere , c quella donu I 
Q^llc fon TAIpi , e qucft'è Italiane Roma, 
- , Scr» 


. 
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ritratti. 

' Ser forte . 

T> E L de fico Sole impouerito , elcemo^ 

Dille il Romano Duce j 
Ammorzili la luce j 

^^che vitti la gloria . 'Altro non temo ; 
Poiché le mezo cieco 

Marce mi Ialina , c*n parte il di mi toglie J 
Porterò Icmprc meco 

Scolpite in fronte le mie chiare fpoglic 8 

E '^iicntrc vn lume fol perde la vifta ^ 
Mille il nome n’acqnifta . 

FaBritio , 

Te n t a Pfrto , (è puoi 

Di vincer mi col ferro , c non con l’oro , 

^ La. gloria^dé la Patria è mio thefbro , 

Nè curo i doni tuoi. 

Nè poucra d’iionor per noi s’apprezza 
Vergog uofa ricchezza . 

Bramo Iblo acquiilar vittorie, e prede 
De l’ oro nò , ma di chi l’or poluede . 

T, §luineìo Cincinnato, 

Col pettine dentato 
Volgca Quintio la terra , 

Quando brutto di polue , ecco il Senato 
A la toga purpurea ihchiama io guerra . 
Cosi di villa in campo àllhor padàndo, 
Cagiain feettro la marra>il rado in brado; 
£ trattando con iénno , e co n valore 
Trionfale aratore, 

Vomere laureato, 

• ^ I ■ 

pone a genti nemiche il giogo poi, 

Come porlo folca pur dianzi a’bupi . 

E z 


m 


i«o R l T R A T T i; 

Attilio Regolo é 

Mentre d’Attilio in cauo doglio chiufó^ 
Faccan cruda vendemmia inique genti , • 
Onde in vece di vin correa difFulo 
Il vino faugue in rapidi torrenti . 
bicea , Voftre punture io non ricufo , 

.Trafigctemi pur chiodi pungenti . 

Tante vie , tante porte hoggi m’a'prité . 

A la gloria , à Thonor , quante hò fèntc-i . 

Numa Pompilio . 

Altri raifera appelli , e forfentiata ' 
Roma , che’l fren de rVniuerfo accolfe, 

E di mille corone il . capo-ornatà , ì‘ 

Contro fe ftclla poi l'armi Tiiiolfe , 

Io faggia { ò Numa ) io la dirò beata , 

10 loderò chi libertà le tolfe , 

5'aldn deuea la cittadina fpada 

. Al tuo nobile impero aprir la ftrada . 

Il mede/imo-. 

Vide i Duci Latini . ^ 

11 Tebro occhio dc’fiumi 

Regger del mondo gli vltimi confini , 

Vide anco fotto Numaà i fa cri Numi 
Ipopoli denoti' 

Porgere incenfi , e voti ; . 

E dilfe mormorando > 

O come Roma mia pugnando , orando 
. • Sa ben forte con l'armi , e pia col zelo ^ 
Vincer la terra , & amicarli il Cielo . 
Tolomeo Filadelfo, 

O de’gran Toloraei, 

Che .ne l'arena aprica , . • : 

Là doue il Nil Con fette rami ondeggia ^ 

- Per 


« 
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Per I|inga ferie antica • " 

Tcnner fublime , c glorinfa reggia , 
G^rme ben degno , & inclito figliuolo j 
5'è ver , che per cc fojo • 

Raccolto il fior de’dorci Vecchi Hebrei, 
Hcbbe il Tacco voliime , 

Che tra l’ombrc giacca, iplendore , c lume 
Chi dira, chc’n Egitto afiai pili chiaro 
No fia’l tuo nomCjC’l tuo valor,chc'l Paro? 

Kar/ett Éunttep^ 

Non in tabella angufia, ' 

Dipinto, e colorito, ' \ 

Se guardi al core immenfo , à i chiari getti ’ 
Ma ne'marmi di Rhodope fcolpito 
Eller delie cottili . Narfetc è quelli : 

In Perfia nato , e ne la rcggia Augufta' 

DlBizantio nutrito 

Tra molli fcherzi , c feminili imperi. 

Spirti apprefe guerrieri} 

Onde con franco ardire 

De le Gotiche fquadre 

Scotte Po rgogliq , e fiaccò l’armi , c l’ire [ 

Tolfcgli di marito 

Vflìcro à VII punto , c titolo di padre 

Ferro crudel j che IVno , c l'altro poado 

Genitale, e fecondo 

Da la gemina fede gli diuelfe ; ' i' 

■ Ma con opre sì cccelfc ì 

Fece viri! fe ttettb , 

Ch'aggiufe al cor quel,chc macaua al fettò. 

l 

, ^ Beli [ario . 

D’ V N picdol’aflc poucra mercede 
• EclifariomcAdico 

■ E i ,Pe. 
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Peregrino corceiè in don ti chiede y 
Cotlii > Vandali , e Perii 
Superaci, e difpcrll,. 

Da le Barbare fpade 

Fofia la bcllairalia in libertade , 

Qael che non hebbe da crude! nemico^ 
idi da Tiranno auaro , 

E fc la virtù propria il ftee chiaro , 

Hor per inuidia d’vnmaluagioGreco'- 
lngratillìnaameate è i^tto cieco . 

CtufiintMnf». 

'A Cvi piu deue Aftrea ? 
per altri il ferro vibra » 

Per me lofticn la libra , 

Che già Tcoda cadca . 

Altri l’hà d’arnù ornata , 

lol’hd di leggi arnaata^ 

Cofiantin», 

Costa n t i n o fon'io: Da me fi noma 
li trono principal del Greco impero . . 

Per me n'andò di tante glorie alcerp^, , 
Che (fiuenne Bizantio emula à Roma . 
Scouerfe arSol del RedcntorMeflìa 
Chi-raiprodnfìTe^ilfanguinofo legno . 

10 l'adorai deuptoj e mi ben degno 
Piglio fcdel di genicrirx pia. 

Purgai nel falutiterolauacro 
De Io fpirtOjC del vel le macchie imraondCj^ 
Tetfcmrin vnconlcmirabil'ondc . 

11 peccato > c iafeabbia il fonte làcro , ' 
losche di fè congiunto in nodo Tanto 

A la Chiefi di Dio fpofo mi diedi , 

Dotai la Spofa di si ricchi arredi , ; 

Che n'hà d'oro il diadaBa^^e d’^ofltoil maco 
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Arti . 

\ 

L A Serpe formidabiie , che’n a /co 
Su la celata mia filchian;ioaI vento , 
Sorgedifiuo, eprctiofo Guaito, 

A tante natioh pofe Ipaiieiito , 

Che fanguinofe in piu d'vn fiero afialto 
Mi vidi a p/è cento oandiere , c cento j 
E mercè fol di tjiicfta deftra ardita 
La Monarchia britanna è reuenta , 

Per vfurparmi il regno ina tefiendo 
Nipote ingrato , inganno à me coucrto ; 
Ma diedi il corpo, e l'ombra à Ini rompédo. 
Con efio vn colpo à la fiia colpa il merto . 
E mentre gli lafciai col tronco borrendo 
Le yifccrc forate , e’I fianco aperto , 

Feci il 5oi tellimonio , c’I Tuo Iplcndorc 
Del tradimento, ch'ei chiudea nel corc . 

Carla Mastra . 

Gran nome à gran valor. Come non cinfc 
Corona mai più gloriofa teda y 
E come ò feettro , òfpada vnqua di queda 
Man più giuflra,ò più fraca altra no ftrinfc : 
Così quando il felfon la luce edinfè 
De la mia chiara , & honoj^ata gefta '• 

Là ne la valle cragicà , c fiincft^ 

Sangue già mai più degno herl« non tinfc. 
L'impero miofù Paradifo in tciira , \ 

Onde mentre di Gallmo redi il freno , 
Somigliai Gioue in pacc.c Marte in guerra, 
yìllì , e mori) di tanta gloria pieno. 

Che per l’honor , che la memoria (erra , 
pognan del mio naral la Senna, e'I Rheno . 
' • E + Oria»- 
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Orland» , 

V Invitta forza,. h'ncanrata pelle;- 
Lafpada edificata in Flegetome , 

L*cImo, ch'à punti d’olicruate Stelle 
Temprò mag.ico Fabro al fiero Almt?Dtc 5 
poter© ben tra quefte fquadre, e quelle - 
Da Farmi aflccurat Fardito Conte ; . 

Non da l’inGdie tue maluagge , e felle. 
Perfido traditor di Chiaramonte . 
là ne la rotta dolorofa quando - 
Al franco petto il memqrabil 'giorno 
Pria fiato , che valor venne mancando i 
^Tremato i colli , c le forefie incorno : 

£ fè la Fama à lo fooppiar d'Orlando 

iefio il fuon de la cróba>al cuoa del corno 

* * «V 

* / * 

il medejimo . , 

. N = 

F VROR di Poefià,- . ' 

. Non furor di follia - ' 

Macchiò di fregio indegno ^ ~ ^ 

r la mia candida fan» , e'I chiaro ingegnò | 
‘ pi sè la Gallia , e de la fè mi vide 
£ campione , c cuftode } e difènfore$ ^ 

Maliuido Scrittore 
‘ Mi fo nel (ènoo inUcator d' Alcide ^ 

. Non fu mio quel furore, - 
Apollo jamè fè furiofo Amore , - 3. 






RITRATTI. 10/ 

Gottifrèdo Baglìmi\ 

M E R c ^ di chiara tromba , 

Chiaro il mio gridoinfino al Citi riniboba: 
Quel pio Bugliòn fon’io , 

Libcrator de la facrata tomba . • 

Ma del figliuoLdi Dio 
Liberando la tomba , il nome mio 
Liberai da la tomba , e da l’oblio . 

Il medt/ìmo , 

Sciolse Goffredo il pio 
' Scura Sion le vincitrici infcglie » i 

E ricufando di vittoria tale ^ 

La corona reale, 

Parole mai più gcricrofc , ò degne 

Non formò de le fue lingua mortale 

Granar la delira d'oro , 

La fronte ornar d’alloro , ah non dcgg’io 

Colà , doue il Rè mio di canne , e fpinc 

Fece feettro à la man , diadema al crine . 

* \ 

TMnertdi, ^ 

Vocisi la mia vita , 

E quel bel fen , che degno ^ ^ 

Fù fol de l'aureo ftral beflàgliq , c fegw> f . 
Trafiifi ( oiraè ) di Barbara ferita , * 

Ma conofciiito poi l’amato vifo , 

D’vccifor giacqui vccifo, 

E le macchie lauai con acque intanto 
Di battefmo , e di pianto , 

T cionfacor di poco lieta palma , ' > * ' ^ 

Del fangue al corpOjC del peccato a l alma 4 

£ I 
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'Giorgio^ Sc/^nderbeg Q4ffrìot(p 

t 

Ri R virtù fòl dr mie, robiijfte braccia . ’ 

JD’'aÌtro'Ale(randrain%prbi^ Epiro'.. ; 

In battaglia il guerricr , la fera^iacacciaj 
Prodigiolp il mio* valor feotiro . 

DaJ tmorfol’dcl norae, e dc la faccia^ 
Intimorii i Barbari fuggirò j 
E fcnza trattar (pada ^Ò vibrar dardo* 
SpefTp-piii che la>màn r n'vccife il'guardo •• 


CarÌ9 §^uint(r Imperatort » 
lf‘ Acuii, A mia: temutaiAngel guerriero,, 
Che con due tefìie incoronata io porro 
Perche dà legge à piu d* vn' Hemirpero 
E fìgnoreggia inunPOccafo ,, c Pòrto V 
Colimargine dél Cictchiiide l'impero ,, 
Valor piu che fórmna-, irvoÌ9lià:fcorto„ 

' Hòrlà ver rAuftro-, infra le ftfelle aiUf» 
lànidòiu Ciclb> e nel gr^ui Sol s^affifa,.. 


A ^ 

Tr^tìteefeo Primo Re dÀ Francia 

CO’ vn Gigante forte,, 

Vn; tume de fa guerra^ 

Vn* Nume de là terra ,, 

Vh^Encelado-in: morte , 

Vii Rè Ffancefco'in vita , 

Vn Rè, che’l mondo addir» ^ 

Emulo dèi graiv Carica, . 

Che ben feppe agguagliarlo» 

Éle’gefli, c ne le glorie y 
Se non nelle vittorie ,, 

Però c'hcbbe minore 
•Sorte d , non valore,. 

- , : • • .rtiif- 
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Tilìppo Seconda Ri delle Spagne . 

E Don VE nafce,edoucmoreiI Sole, 

E donde forge , e douc cade il die , 

T urto , qua uro conticn queft* ampia mote , 
Soggiace à Tombra de le glorie ^ie , 

Le forze del mio bracco inaitre, c fole 
Scendo taiKfoltrc , e per sì lunghe vie , 

Che pili non te prefcrhie, c non te ferra 
Homai colonna in mar , nè inuroiu terra , 

Tilippa Terzo Ri delle Spmgne^ ■> 


D V o Qninci , Carlo pria.Fcrrando appredo 
Duo Filippi, vnprimicr, l’altro fecondo^ 
Perch'io deggia Icguir l'cfcmpio iftcflb 
De l’oprclor, midieder terzo al mondo . 

mondo, ancorché féruo, eroctomeflo 
Ad acerbo valor , viuc giocondo ; 

£ conca in mirar fol Tane fèmbianae 
Maggiorde'gcAi lor lemtefperauxe » 


V, Giouanni d*AufirÌM, 


Giovinetto, ch'altero 
Di tante palme , e tante 
Scopri in fronte fiiperba humil (embiante ; 
Dimmi quai Templi edihcò nbero ? 

Quai Statue eccelfeà la tua gloria crefle ? 
Dirai , lepre mie dede 
> Sono il mio Tempio vero t 
, £ Statua adat più dabile , che fadb 
£' la fama , ch’io lailb . 

' .‘i 

E é n 
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IO» ritratti; 


Il Frtneif* D. CmtIù d‘AuftrÌM • 

S T E L L A nò , ma Cometa 

rù qncfti , e vapor lieue in aria impteffo 
, Generato però dal Sole ifteflb , 

£ ben si chiara face 

Prole fù degna di sì gran Pianeta 5 

]Vla qual balen fugace. 

In breue fpatio (ì dirperfe , c fciolfe ; 

. » Però , chc’l Ciel non volly » 

Ch'altro Carlo vedeffe occhio moitair 
Al quinto Carlo eguale « 

' . D. SehnfHano Rè di TertogtUlo, 

5 f A D A honoraca , e giulU7 
Softenuca da zelo , 

Trouando à l'opre mie la terra angttda , 
Ne la più frefea età mi pofe in Odo , 

■ Fede, boiità'^ valore 

mT'diederoin vita il nome in vano 
Dì Rè>5ebaftianos 
Ma le faette More , 

Eia coilanzadclmio petto fotte 
Marcir Sebaflian mi feto in morte. 


Il mtdeflmo . 

- F V* la mia morte acerba , U immatura 
Del mio regno agitato eterna guerra, 

. Incerta pietra , e dubbia fepoltora 

L’offa , e’I cenere mio nalconde , e ferra : 
Ma non nafeonde niè mia morte ofeura. 
Chiaro fon troppo a l’Africana terra. 


la fama mia, colà (on’io . 
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à I T R A T T I. 'xo^ 
llmedefimo, 

ìF o R. T B caoipion « bramaci 
Là tra nemiche fchierc 

0 vincere , ò cadere . 

£c ecco doppia palma alfìn portafti , 
Doppio honor , doppia gloria , 

Di morte , e di vittoria . 

Quel trofeo ti dà’l Ciel , quello la terra , 
L'vn come à vincitor ti fia deuuto , 
L'altro come à caduto 
Felice fòrte > e fortunata guerra , 

Chi Teppe mai si ben cader vincendo j 
£ trionfar morendo ? 

- - ■ • • • ■■ • 

Amtdeo §^arto Duca di Sauois , 

4 

R H o D o , non piiV del Sol J'alto Colollb ; ' 
Nc più vantar l'infuperabil Muro . 

L'vn da gli anni battito y e l'altro fcolfo 
Da tremoto podente oppredì furoj 
11 Muro è quedi , che giamat non modo 
Ti fu riparo ftabile ,c fecuro . 

£ quedi è il Sòl > che fànguinola y e bruna 
Per te di Thracia inneclifsò la Luna , 

1 



« • 
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XIO RITRATTI, 


Emanuelle ViliBerto Due* dì Sauoi* I 
Diede à rAqitila Auftrale in nrillc imprcfe 
Più palme , c Ipoglic , c più «ofci coftoi 
Che bramar non ne sà delire altrtri , 

Che donar non nc Cuoi Sorte corrcfc . 

11 pregio Ilpano , e fa virtù Francefe 
Con inncfto d' Amor s’vniro in hi. 

Per cui l'honore Italico , e per cui 
La fuperbia de PAlpi al ^nnno afcelc . 

£ fc di quanta il Cicf gloria può darne 
In lui non fulTe ogni pienezza intera , 
Poriangli aliètti lacagronmoilirarne j, 
Poiché del fuo valore rmagiu vera 
Volle Carlo , il nTagnaninro,lafciarne , 
Quali eflempio quaggiù di queUh'cglr era, 

Chrifiofaro Colemia, 

Qj £ L C O LOMBO' lbl)^ÌO> 

Scupor drogai altro ingegno , 

Che con ah di fino , e pie di legno 
Volandoi nouoCrel, eoi volo mio 
.De loSpirtodiOto^ . 

Doire volata ancor non era mai 
la.CoLoMBA guidai*. 

Ilmfdeftma, 

Portò di là dal rio 
Il diuoto Gigante, 

Quali fiippolto al CrcIeeJefìè Atlante, 
Scura le l^ialle il gran figliuol di £^0 5. 

Ma ceda a me, poich’io 
Sù’Hegno ardito mio 
Chrifto porcai, Chcin^ofarolecondor 
Di là dal mare , anzi di là dal mondo, 

Pfr»- 

» , 

^ ^ e - ' 
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Terdi^nda Córte f e . 

Fri con felici , e grorioié guerre 
CoR-T £ s E al Thgo-^’mfinire' palme , 

Al Rè.d'Il>eria d’iiitìiritc terre j 
Al Monarea «lei Ciel d^infinic’almc , 

* 

Capitanar, 

£ lU con lommo honorc 
Cordona fbrninata, , 

Per la penna, di Seneca lodata p 
lol’hò pur ccd valore 
De la mia Spada ad egira! glòria alaaca - 
Maqual*òpraè maggiore^ 

L>fpre tragedie , c le fanguigne riffe 
Io le feci', ei le fcrifìfe. 

Duca d*Alha, 

Da L'Alba nacqui , c ben la notte olcura 
Sgombrai co’raggijil m6do vn Sol mi chiai 
In fcr uic al mio Re poli ogni' cura , (ma 

Onde Spaglia m’iionorat,, fralìa m'àma . 

In faccia mai non vidi la paura , 

Talchfc riimidia iffe^è lamia^àma , (Icty 
Portai per FAuftr o il nome d'A uftria à vo- 
Quel dr Toledo à Tvn’ , c l’altro Polo ► 

Il trtafche/e di SantaCfoce , 

Ìm Lepanto il Soldano,. 

Ne l’Oceano il predatore Inglèfe ,. 

Ne la Terzera il venturicr. Fra ncelè . 
Fuggi da fa mia villa sbigottito , r 

Diraiipatriahonorata' ^e Rèfèruico*' 
Meglio ycfr’ip non faprciy ' 

Ciò^j cb’io lei, ciò.ch’io fili,, 

£ quanto altrui mi fò tremendo^, e comc-f' 
IaC&oc£^del mio braodo^e del mio nome.. 

jAT*‘ 

i 
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V 

Arrigo di Fr andari di tfauMrra I ^ 

In rogo si felice 

Di ^oria.c’n fiamma così ncAirarfc 
Quefta rcal Fenice , 

' Che poiché fatte immortalmente belle 
Spiegò Faji à le Stelle , 

De le ceneri fparfe , 

Del Tuo diftrutto velo 

La sfera à Marte ha fàbcìcata il O’elo l 

- ' , 21 midefimo , 

Villana mano infame , 

Quanci*io Farmi ftringea per far’à Chrifto 
Di noni mondi acquilo 
Ruppe il mio regio (lame . 

La nemica paura 
, Ordì quella congiura . 

Chi per valor di fpada 

Cader non può , di tradimento cada « 

• 

Lodouico Xlit. Rè di Francia 3 
e di Nattarra . < 

C H I è quel pargoletto , 

Che feopre in volto human forme celeftì ? 
S’è^comemoftrayAmorjdouc fcui l’ali ^ 
E le faci , e gli lira li ? 

S'Amor non è , com’hà in sì verde ctate 
Tanto felino , e valor , tanta beltatc ? 
Amor' Amor^ò quelli 
Ne ringegno le penne , e negli fguardi 
Porta le fiamme , e i dardi . 
c ''Et hà del trattar Farmi apprela Fatte 
Dal geuitor ,ch’è Marte « ' 

Iran- 

C . ' 
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Tranufco dlTjtftnm 
Duc0 diGuif » . 

Illvstro' pria contro TAugufto Ifpanò 
Q^fti il nome di G v i s à in mille goifc ^ 
Indi con forte, c bcllicola mano 
‘ LefquadrediCalainruppc,ediuifc, - 
Mortai fero non fù , ma fu Vulcano , 

Che con vn dc'fuoi fulmini Tvccifc , 

Perch’al valore, a la fembianza , a PafM 
Ingannato pensò , che fulfc Marte . 

Anna di Memoranfi , 

Gran Contefiabilt dì Francia^ 

V Ombra del career mio 
.• A la publica pace apportò luce , 

Imprigionato Duce > 

D’Europa , e de la Chìefa 
T rattai la libcrtate , e la difefa , 

Nè valfe inuida Sorte , 

Nè Ceppe aliata Morte j 

Nè prigion , nè ferita 

VCurparmi Phonor , che con la vita I 

E col Cangile ottenn*io 

Per difèndere il Rè , la patria , e Dio • 

, . Gaften di Ftis . 

ViNciToR mi vedefte , ò di Rauenna • ' 
Campi aprici , e paluftri , 

Doue i miei fatti illufiri 

LaCciar larga materia a l'altnsi penna ^ 

Ma mi vedefte fahi Corte} 

Per dar meta compita 
A la vittoria mia , compir la vita . 

E la vita , c la morte ^ ? 

Feccr , mè pria viuente , c pofeia eftinto , 

Il popol mio vittoriofo , c vjnto . 

t . ' 
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Tràuetfro Buona 
Xiarefcial àtU’Aldigiera , 

B E N tu per noto à pochi alto fcntlero 
Con penne di valor t’ergefti à volo, 

E de le lodi tue franco Guerriero , 

E*qualì innumerahile Io ftuolo. 

Ma totr’ altro fi taccia , e balli folo 
A coprir dc’tiioi pregi il colmo intero , 

Che qual polo di gloria oppofto à polo , 
Forti di Duco inuitto emulo altero . 

O chiaro incontro in paragon tfignerra , 
Gemma face , che fon doppio vampo 
Luce eterna d'honor fparge,e diflcrra/capop 

Quado Cari o,e Francesco entrare in 
Fur duo fulmini in Ciel , due Ipadc in terra, 
Ond^altro non vfei , che foco , c lampo , 

Car/o EmanutUa Dae« di Sauoia , 

Me già nontraflfe à rhonorateimprefe ' 
Dertrier , che feorra il Ciel deliro su l’ale 5 
Ma là m’alzò , dou’altrì vnqua non falc , 

Il proprio ardir , che Icmpre in alto intefe ► 

Nè mi fon ermi da le nemiche oHèfo’ 
D'incantato Gorgon fondo forale ; 

Ma quella Ipada, che taott’ola , evale ^ 

Mi campo ne’perigli , c mi difefo . 

Nè già mè vincitor cantano i carmi 

D’Indo imbelle , ò di Moro j il mio trofeo 
Fù gente vfo aWionff ,cnara à Tarmi . 

Ecco Atlante nouel^iowel Fineo 

1 Virtù del mio valor ) fon fotti marmi; 
Cedami il loco in Ciel dunque Perfoo. 

U 
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Il medeftmff^ 

\ 

CoN-coIoriil F/gMia^ 

Con inchioAri il M a R i n o- 
Ptcfc à ritrar la mia rcal fènibianzar .. 

Ma d» quefto y e (fi quella^ 

E la penna , c’t pennello 
D’infinito vantaggio il vero auanza - 

Noti naobiavnquafperanza 

D’agguagliar con fcr ittura 
D’imitat coopittura il volto mio 

€lii notufeicrme^efion dipinge Iddio^ 

Cofmo Secando de^ Mediti 
Gran Duca di Tofeana , 

CoSMo^ il mondo Irai nel norae,e ne l’infegn# 
In lei globi (iiuiib il motido fpatidi j* 

Che degno di piiVmcMidi , acui'comanji, 
li tuo cor generoio vn mondo fdegna . 
Terror del mondo, la tua man aMngegna 
D’opre il módoarncchtr fuperbc.é grandi^ 
Nè chi per tutto il inondo il grido mandi 
Pid chiaro hoggi di té nel inondo regna • 
£'l mondo in guila innamorando vai , 

Che del mo ndb ri cede Atlante il pondo , 
£ del mondo miracolo u fai ^ 

Vanne di là dal mondo, Hercol fecondo. 
Noni mondi à cercar , pedeia c*homai 
Non ti.ibllieue , e noti ci cape vu Mondo , 


I 
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Sigifmondo Butteri 
frencipe di TranfilHanÌM , 

O qualunque .tu fia , Tartaro, Thracc , . 
Ch’a l'effioic verace 
Del Tranlìmano Marte il guardo giri , 
Perche dubbiofo il miri ? 

Non riconofei tu del fier G i s M o N d o 
Lupetto furibondo ? 

Ma che? nouello oggetto agli occhi tuoi 
Riconofeer non puoi , 

Poiché femprc col tergo in fuga volto , 
Mai non ardici di mirarlo in volto . 

Alfonfo da Efie , 

Duca di Ferrara . 

A 

» »• 

L* AQjritA mia, ohe *n alto il volo ftende 
^ Ha di donar , non di rapir diletto ; 

Nè con rigido artiglio i Cigni offendei 
Ma lor porge cortefe efea , e ricetto . 

£ fé quella , ch'e'n Ciel di flclle fplende i 
Hà d’vna cetra fol fregiato il petto, 
Quefta in terra n"hà due , le pili fonorc 
Che cantafTcr giamai d'arme , c d' amorCf: 





RI TRA T T.I; 


i:iy 

Ferdinando Gonzaga Duca diMantoaa, 

G E N 1 T o R , genicricc , indi Germano 
. Tolfemià vn punto ingiurierà Morte, 

' Al ferrar de’cui lumi aprì le porte 
A l'Italico Marte il fiero Gidto . 

Tragico feettro , e coh lo feettro in mano 
Stringer mi fé la fpada iniqua Sorte , 

E col ferro difefì ardito , c forte 
Del paefe del Ferro il monte , c’I piano . 

InCanguinai la porpora facrata, 

E dentro vn mar d’hnmano fangiie in terra 
rù del mio regno Tancora fondata . 

Chi sa , fe Mantoa ancor nutrifee , e ferra ) 
Nel grembo i femi de la mefle armata , 
Poiché produce ancor germi di guerra 

Altffaftdro Farnefe Bnca di Parmit, 

Gran Bifolco di Marte, armato , e pieno 
D’ardir , di fede , Agricoltor Guerriero , 
Quafi vomere , e raftro in riua al Rheno 
Trattai fpada Romana , c feettro Ibero. 

Et arato co) ferro , e con l’Impero, 

Seminai di cadaueri il terreno j 
E di l'angue impinguai fuperbo ,c fiero 
. 'De le. Belgiche valli il fcrtil feno. 

Nè mai Giafone in Coleo, ò Cadmo in Manto 
portò con tanta gloria , ò tal periglio 
D’egual fatica , ò 4/^gual melle il vanto , 

Quinci fruttando honor , tinto à vermiglio 
Di biade in vece , alzoflì , e crebbe tanto 
Verfo le Stelle 11 mio ceruleo Giglio. 

-iT. Il 
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Il mtdefimo, 

P £ R frenar , per fiaccar l’orgogl/o infano 
De la Mofa , e del Rhen, d'oro, e di genti , 
Queliti Iberia mandò Duci poflènti 
Contro il Belga facrilego , e profano » 

Aufiria , con pace tua , ceotaro inuano 
Stunica, & Albaii l'alta imprefa intenti 
piegar con armi , ò bellici tormenti 
Qucll'indomico collo al giogo Ifpano. 

' Vicniclo il gran Farnese ,^fon trofeo. 
Cui nè Cefar , nè Drufo ottenne eguale, 

T rionfò de Io Buoi perfido , e reo . 

Ciò iti defiin , però che palma tale 
Altrui non fi deuea , ma fol poteo / 

A Romano Campione efi'er fatale . 

V.Ctfare dn Bjle Duca di Modens, 

Non fiiggo , e non pauento , 

Nc per tema abbandono 

Il patrio nido , e'I mio paterno trono. 

Vinto non fono in guerra , 

Cedo à l'armi del Ciel non de la terra . 

Più tofio efler coniénto 

Men grande , che meli pioj ^ 

Non dee Cesare hauet quél , ch'è di Dìo * 


Twr 
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Vr^ncefcc Maria della Reutre Duea 
di Vrbitu ) . 

i A R«1 j R C , , ,.1,5 

L ombre (uc facrc ai ruu al bel Memiroi 
II CUI ceppo al foffiar d’oftro , c di Cauro 
V ic p.u duieune ognor ftabi/c , c grande . 
Per me, <jnal già folca ruftiche ghiande. 
Fior produlle d'argento, e frutti d’auro . 
Per me de’ramiiuguiriolì al Lauro 
Vciiner le Mufe ad intrecciar ghirlande. 

Io tei d’ illuftriaugei le belle fronde 
Nido Ciane i e d’aureo mcl fcc'io' 

Da la feorza (lillar vene feconde . 

Quindi rigata dal Caftalio rio 
Fin predo al Cicl da le felici fponde T ^ 
Portò federo sù'i tronco iljaotne mio , ^ 

/ Andre4 Doris,' 


P & E s s o vn fecolo ho vilfo. & ho trafoorfo 
, Lo Ipatio così ben degli anni mici , 

Che Icuar’à la patria il gbgo , c’I morfo , 

£ porlo al mare indomito potei. * 
Potei , volgendo di Natura il corfo , 

L’efler , ch’ella mi diè , rendere à lei ; 

Onde , s’io già Liguriahebbi per Madre, 
Ella più che figliuol ,può dirmi Padre . 
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Il Prencipe Glo: André» Dori» , 

Qv E L Dori A è quefti , a cui la bella Don ^ 
Come il nome conccflè , il feno offerie ; 
Onde tra l’acquc inftabili , eh apctic , 

Staìiilì più che fcogli i honori, 
Portafo il grido luo gli Euri fonori 
Più che k vele , onde PEgeo coiicrfc; 

*E con Paureo fanal di luce afperfc 
Più la Ina fama , che i notturni borrori . 
Speffo sù l’alca poppa in lui^^idc 

Quella, c’hà il Peggio ittl!l|Ì|^c^^ lacuna 
Venere Marte , c Thctidc Pelidc . 

E fe tremante nonfiiggia Fortuna, 

Facea malgrado de le genti infide 
Là douc (òrge il Ibi » cader la Luna • 

Il Murchefe Spinola . 

Del Liguftico Marte hai la figura , 

CASTELLO,al vino in viuo lino elprcfla, 
L’inuifibile ardir vedefi in efia 
Spirardc l’alma intrepida, e fecura. j 
Dubbia trà’l finto , e’I ver , non sa Natura 
Ne l’artificio tuo fceglier fc ftefla ; 

E mirabil del par vinta confefla 
Il dipinto , il Pittore , e la Pittura , 

Ma io, come potrei pofto infrt due 

Mete eguali di gloria, augci tarpato , ^ ^ 

Cantando alzar le mcrauiglie fue ? 

Taccio , poich’al mio llil ciò non e dato : 
Parlerai! ben per me le tele tue , 

Poiché per te le tele hau lingua , e fiato « 



kitratti; tii 

Jy. Virginio Orjino Df/endiSraeeinno^ 
Impedirmi il prcìcritto 

Sentier credea de J'honorate iraprcfè 

Fomina allhor , ch'offtfc 

La mia roano coliòcoj il piè col gelo; 

Ma pur vinfi , c calcai 

Contro gli àflalti fuoi 

Tra'più lodati Hcroi , 

Hcroe fatto iromortal nel mortai velo * 
Il mondo con la man , col piede il Ciclo # 



TI R A N N /; 

Corfari , e Seder atti 

Xerfe. 

Pianse, mirando Xerfe 
Tante fparfe per feluche per campagna 
De l'ellercito luo turbe diuerfe ; 

Perche penfar binerebbe, 

Che*n vn fccolo apena 

Di tanti , che'ngombrauano Patena,' 

Pur'vn rimafo in vita non farebbe . 

O llolto pianto , piagne 
La gente , che^n molt'anni morir deue j 
*E perche retti in breue vccìfa, emorta. 
Egli fteflb l’c feorta . 

Ore/ie , . 

Ferirai qucfto , ò quelle ? 
llfeno, ò leraammelle 
Figlio fpictato ? l’vnc*hà partorito. 
L*aicre c'hanno notrito . 

Galeria. F Iff- 
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. ’ i ♦ 


I. 

• I • 

r • • . 

I jT alta rocca affifo » e ben (ecura 
Il Tiranno Latin fole in difparcc , 
per far fcriuetido ne l’età futura 
pianger gl’incliioftri,, & arroflìr le carte»» j, 
Potè le patrie imperadrlci rnura . • , . 

Arfc mirar de la Città di Marte » 

E prendendo à fchernir l'afSitte genti ^ 

Rife f e cantò fra le ruin(&«rdeuci., 

^ •'*‘1 

^ . - JU ^ •> 

II. 

Nè contro -lei , che gene^ollo al mondo , 
Men proteruO) e fcllon Parmi conuerfcji 
Quando l'originai fonte fecondo ■ . . 

pe'fuoi natali inueftigando aperfè . 

Ò rubel di Nattìra , è moflro immondo 
De ì’anime pili Barbare , e peruerfe . 
Hor'in qual tempo vdiflì,& in qual loco 
La Madre al ferro dar, la Patria al foco > 

III. 


Hcdra cosi di quella ifteiTa pianta , 

A cui s’appoggia , é dal cui tronco è retta , 
La radice diuelk t rami fchiànta , 

E’I fuo fido foftegno à terra getta . 

Così di quella , che con cura tanta 
Liìà ne le proprie vifcere concetta. 

Vìpera gonfia di mortai veleno 
Squarcia nafeendo ingratamente il feno; 

Ciu- 


i'I 
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RITRATTI, itf 

1 w, 

’• * * 

0 

Crudel, ma ilegnijmrd’jilcanperiooo 
Forati d' cntrainoi i cafi alpri, c funclti« 
Se iion hauetie ancor Seneca il iniono 
Il Tuo tragico eccidio aggòinco à queAi . 
LVna ikventrcti diede ,e l’altra il trono. 
Latte <da l’vna «oro da l'altra iiaucAi* 

Del macAro gentil ti porfe Tarte 

£ precetti. in iauella^c lodi in catte, 

' * 

' • , 

«A 

V. 

Cosi roto viilanda.lefoauì - ' 

Celle degli horci liioi mentre ehe'ntende 
Ad articchrrlo di pregiati faui , 

Scaccia 1 ’api col toco empio , & o Aèudo , 
Talcarca di vapor terreni-, e grani - 
Nube , che’ a alto indegnamente afeende , 
La fàccia di quel Sol lucida , e pura , 

Che da tèrra l’alzò , coprej& oicura 

Siila , ^ Mario , 

Carnefici iuhumani 

Del buon (àngue Latin « voi Mario«e Siliaj 
Per le cui Here mani 
Tepid’ondc , c vermiglie il Tebro Alila s 
Dice, colà fottcrra , . 

Siete nemici ancor ? fate pur guerra ? 

' -Sì , che ferbano ancor l’ombre nemiche 
L’ire « e le ride antiche , 

Nè feiiza alto deAin vi dièia forte ' 

Tóba cocraria in morte. Vn di voi giacque 
Tra le fiamme , vn tra l’acquc . 

' Fa Ht- 

* » « 
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Herùde. 

E c c o del crudo Re di Palcftina 
La rpaueiitofa imago. 

Rccife ei di Giudea 
1 .e più tenere piante . 

Fù de la bella Hcbrea 
Homicida , & amante , 

Ben potrà dir , che mira il fier Icmbiante, 
Che diTigre, òdi Drago 
Alma non è sì fera y ò sì ferina , 

Che capir , ch’albergar ppn pofla Amore j 
Poich* entrò nel fuo core • 

Il mede^mo , 

D I dolore , c di rabbia , 

Strugge fc fteiTo, e rode, ^ 

Lo federato Herodc , e chiama in vano 
Marianne gentil , che non rifponde , 

Sì ben meicc , c confonde 

Nel fuo rabbiofo,edolorofoafpctto 

Quello gemino affetto , 

Delmirabil Pittor Tegrcgia mano. 

Che non fi feorge in lui qual fìa maggiore 
O la rabbia , ò il dolore . 

Attila , 

Già* fatollo di fangue , 

E fianco de l’italiche mine. 

Mentre eh’ Attila alfine 

Và da l’armi à gli amori, e torpe,e l^nguo 

Tra i vezzi d*Himeneo 

Col licor di Lieo 

Vomica l’alma , e con mortai viaggio 
. Fà dal calamo al tumulo pafTaggio . 





T 
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TotiU . 

X A gran Donna del mondo 
, inuitco viafi , c fù« sì pio tri rarmi , • 

Che i fuoi amplile gli altari^ i faeri marmi 
^catd preferuai drogai atto immondo • 
Da Narlctc mez'huomo 
Fui fupcraco , c domo , 

^nal m mai peggior (otre? 

Ellex vinto huom si fotte, € si virile 
Da dcftraicminilc, * 

Gatt0~di Ma£a»K4» 

Traditor si fellone. 

Sì disleale , e sì fpergiuro io foi , ' 

Che per tradire altrui 

Non pur fede , pietà « leg^ , e ragióne j 

Macon gi'ingahni miei. 

Tradito ancora il tradimento haurei . 
Fcnlki perfido fpello 
Tradire anco me fielTo s 
Ma non vòlfi poi forlo. 

Per tradir Francia , i Paladini , « Carlo. 

Drsgtitte Corfarp» 

^ O cóme Ira diuiqa 

1 tuoi fallì reprime , orgoglio humanOf 
Mentre il fiero Campion di Solimano 
Intento al belPacqtiillo, 

L’ifola aflal del precurlòr di Chrillo 
Ecco fcheggia di monte , 

. Che gli fpczza la fronte . 

' Cosi percollb d’afpra cote alpina 
Nouo Golia ruina . 

Cosi da picciol (kffo a pena tocca 
Ia flatua Babilonica trabocca . 

‘ F J U 
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Il DfMgonf Inileft . 

% 

Kok. su Icportc ilei gran Vecchio- Moro 
Ma sà’l varcod’Alcidc intento , e vago , 
Ingnacdia vigilando dicjuciroro’, 

Che tragitto ficea da Illudo al Tago > 
D’Herpcriadiuoiai Paiiteothcfoto 
Feroce si , non incantavo D k 'a g o ; . 

F firdel niiofiiror fieio , e crudele 
Alitile bombarde,, ah le vele. 


Pontefici tCAT dindin 

\ 

-, PapiF JT. 

Salivi ficroGuItOP del verde alloro, 
Irrigator de Tarida radice , 

Per tclbloHippocrcne ontfcggiò d’orojj. 

* Et ind'oroffi il iécolo felice,. 

E put dVoOgno candidò , e canoro 
.Cof «po d’òltca diuentò Fe nicc , 

Per te vidc.cangiar Parnafb tutto 
Le gbirladeuv diademi, e Fombrain frutto^ 

Papa PtoV, 

5 OT ToiI P I ITO s o mio zelo paterno 
Fiorir Giuftitia, e carità (ifcorfe , 

Sepolta l’Hercfia giacque in Auer no , 

Con la Virtù la Verità riforfè ► 

Vn luffro f Roma ) fpl del mio gouerno 
Pace , abondanza , e libertà ti porfe ^ . 
Quando capì dal fccolo di Piero 
Tanta felicità si bteue impero ì 
L - • ' i 0 p»' 
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tap» Gregorio Jf / / /, 

« *• 

Di te , Signor, che l’Vniiierfb reggi , 
SuccclTor prima , imitator dàpoi , 

Vidi venir da'piiì remoti Tcggi. 

Ad adorarmi Orientali Heroi> 

E SI come col cenno ordini , e leggi 
Dar’ al Moto, & al Tempo in Ciel tu puoi . 
Ailìfo anch’io nel tuo fublime (canno 
Correlfi il Sole , c mutai ferie à l’anno. 

Sìfio V:, 

Alzo’ Stella Felice i miei tr3 MoNm 
Scura i fette di Roma à gli honor prifchi . 
Ornar piazze , e theàtri ,'c fondar , 
Che non temon de gli anni inlldie, orifchi. 
Aprir le vene in più canali à i fonti, 

E rifercir le membra à gli ObcHfchi , 
Spogliar di ladri i bofchi ,e vedir ChriAo j 
Fanno,che’l Tcbto ancor mormori Sisto • 

Papa clemente Vili, 

Il Romano Timon contro Io (degno 
De gl» Heretici flutti à vero porto 
Con intrepida mano , e fcakro ingegno 
Re ili in guifà , e guidai Nocchièro accorto» 
Che de la Chiefa l’agitato legno 
Di Stelle ornato , c da féi Stella (corto 
Approdò con ^(anc’aura à cmella riua, 
Dou’hà calma thfmorcal ta nane Argina • 


iis ritratti; 


fMpa Leone X /. 

Nomi Fcrin , ma generofo hcbb'io 
Voglie, e penfier da la più nobii Fera } 

'£ d'’ogni Lupo infìdiolb , e rio 
Guardai de TAgne mie la fida fchiera è 
Volfi faggio Paftor , M £ d i c o pio ‘ - 
Curar Pinfetta greggia , 5chuopo n’era; 
Ma Morte , che le fòrze hauria perdute^ ^ 
Turbò col filo velen Patemi ialuce . 

Tapn Indo jr, 

C I o V A N E il Ciel fofienni , e non fù graucJ 
A le mie terga Phonorata foma , 

Quando à Pcletrion del gran Conclaiie 
IPApofiolica mitra ornai la chioma . 
Ondecelefte Vfeier, con aurea chiane 
I tefori di Chrirto aperfi à Roma , 

' £ firci il nome mio (piagar leggiero . 

^ che‘1 Drago , e PAqvii.a glj diuO| 



I 
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ritratti; 
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Il Cardinale Alejfandro Farnefe , 

^ Aleffandro il gran Farnese,' 

N®^ronie in tutto , e nel valore eguale , 
L’vn^n guerra acquiftò vanto immortale,’ 
£ l’altro iti pace à fomma gloria afcefc . 
L’vn per alto intelletto , c man cortefe 
De (noi pregi à la Fama impennò l’ale ; 
L’altro per fenno , Se animo reale 
Del fuo grido per tutto i vanti ftefe , 

Sola per colpa di dellin peruerlb 
Tutto à compire il paragone intero 
Mancò la Monarchia de l’Vniucrfo, 

Ma fe’l regno de’cori è regno vero , 

Nè quello anco da quel fu in ciò diuerfo; - 
Poicne di tutti i cori hebbe impero . 

Il Cardinal Mauritiodi Smoia, 

Cessate pur,ceflàtc’ e.- 

Vodre fatiche homai Scultori indudri > / 
Per couferuar l’imagini honorate ^ 

Degli H s R o 1 di Sauoìa à mille ludci j 
Viuon fol ne Pafpetio 
, Del reai Giouinetto . . * • 

' Di tanti Duci', e tanti ' = ; 

L’effigi?, il fenno, la virtù , l’impero 
Ideglid in vero giamai, che ne’fembiantì 
Del ben degno nipote augulli , c graui 
Intagliati reflar non potean gli a^ . 
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IJO RITRATTI- 

XI CardÌMl AUffandro>à» Ifie,. 

5 o£ 1 a fpiandoil'^rpttar degli £s xx 
Ne le fuiAauti. vitrime fueriate 
L'Augurie fiacrp; de là ptifcàetate- 
Vaticinai lieti presagi» òmeili'.. . 
Kor, fe poiché d’hoDocfcoffaeadellr^ 

De le vifcece tue care , Se amate j, . 

£ de le memhca lacere,, e sbranate 
Italia mia, la miglio^arte èqiidii;; . 

11 fecrcto teuoc del gran defìino: 

In lui' qualttnqueefpertool&ruì)„ e V|^gat 
Sacerdote d’ Apollo , & tndbnino<.. 

££a ,ch'à iK»ed^:>c fciHtt»vr legga. 

Vmfi: Albssanoro H mondoiHetoe dìirina,. 
Pciclv* vn'àkro» Ats ss leuTRO iì &eof ,, b ceg'- 

fg»- 

Stvfi' de PArncilgeneral: Senato 
AfdottolUoadélaiio<Grecor idioma ^ 

C|iidc de’fàcri’ Heroi trai gradi alzato^ 

Di- lue id^òltro imporporai la chioma .. 
Quindi' fiì por nclTebio Afcra traslaro,. 
Qiiinvii; Aìheneper me di ue un e Roma ,. 
lidi, im pai aro' à tal fcrmon nou efr j, 

JLatinoa&ucllai l^Atciche Mufe» 
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RITRATTK lyi 

Il Cardinal di Tcledo • 

•* • 

Fvi Pelcatorde Palme, 

La mia lingua faconda 
Hamo fu d*or, che da la torbìd'otida 
Di c]ue{fó mare infido 
Traflc al lido del CielgE^n prede,e paltiM 
£ la mia penna illufire 
Fù quafi vn^ago indiilfre , ' ' 

- Per cui la rete lacera , e (iicafcica 
Di Pier fii rifàrcita . 

4 * • I 

Il Cardinal Baronia T 
* • 

Gran Cronifia di Dio , 

Mentre ^ che. fcriffi i fiioi terreni annali , 
Fui negli annali eterni aferitto anch*io $ 

£ trattando la penna alzai le penne 
Colà, dou’egli venne - 

A fcriuer foura i di caduchi , e frali 
Di i^ueft'annomio breueanni jmmwtaii • 
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i|t R 1 T R A T T r. 

Il Cardinal BtlUtmino , 

Del drapello d'Ignatio al bel goucrno 
De la i»ran nauicclla 
Scelto quaggiù da r Argonauta eterna-, 
Contro^il furor del gelido Aquilone , 

Che dal Settentrione . 

Mouea crudele , & horrrda procella , 

E contro! fieri inganni 
De gli affalti Britanni 
Trattai di fantità remi poflentr , 

Scoccai di verità fulmini ardenti , 

il Cardinal di Ptrona . 

\ 

Ancora ingegno human non fu > eh ofafic 
Spiar del Nilo i penetrali afcofi , - ■ 

Chequand’aife Fecorne i regni ondolt 
Nel letto il capo incogniro ritraile . 

io ,che cofe fprcizai terrene , c balle , 
Origini più alte al mondo efpolì * 

A i cui rccefli occulti , e tencbrofi 
Fur le: menti più Caggie ottiifé, e balTc . 

E la fbde trouai di quel gran lume , 

Che diftinto in tré r iuoli diuctfi 
Vu fonte èfoi d’inncflìccabil lume. 

(^ndi ( i|è*n qncgli Abillì io mi fommciff , 
fenzafémal fiprefumc) 
A^Ue vitali à la mia Gallia ofierfi » 


4>. 


Padri, 


;/ C'oógli' 
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R f T R A T T i: tff 

f jì D JS. I . S A N T I i 

4 ^ • 


BaSilio è quefti , c ben del CicI la mole ,’ 

Qiial bafe Ecdedaftica fo(tiene . 

Ponto madre gli fili , maeftta Achene s 
Ma la dottrina fua fti d'altre Scoi» . , 

Libanio il sa , da le coftui parole . 

Guidato per vie lucide , e ferene 
Fuor de le tenebrofe ombre terrene , 

De la vera feienza al chiaro Sole . 

Cefareail sa , che le corporee falme 
Liberar da la fame , e vide feco 
Da la pefte infernal liberar Palme . 

E tu confuro il fai , T iranno Greco ; 

Ma perche non perdefle Arrio le palme ^ 
VoleiU à canti rai rimaner cieco ; 

San GioudnniCrifofiomo '. 

T V , che da’fommì Numi auaro Mida , 
Chiedi la morte tua , chiedendo l’oro ; 

E tu , ch’à depredar gli. horti del Moro , 
Hercol, conuicn,che'l fièit Dragone vccida^ 
£ tu Giafon , che credi à l'onda inHda , 

Per fpogliar Coleo, e fprczzi Africo,e Coroj 
E tu , che per troncar Paureò teforo ^ . 
Prendi configlio , Enea , di faggia guida , 
ÌB tutti voi , che di Pattolo , e Tago 
Ite cercando le lucenti arene , 

Per far ricca la man , Panimo pago ; 

Deh venitene à mè , Miniere , ò vene 
Oro non han più prctiofo , c vago , 

Di (jucl , che la mia bocca in se contiene . 



San Bafilh 


San 


DIgitized by Google 


i|4 RITRATTI^ 

San Crt^orh Papa , 

pi' più chrafimifterii capi AW 
La Colomba del CicI tutti^^wlc , 
Mcrantglie incfFabilijjp^^^. 

' Ond*arfai vidi ì e *0 

Tràkebiar^omb^Toa^ro le lacr affiffi, 
Profondai^^'^ "'‘® penficr s’rmmcrle, 
5'jcb^^^^“2rdo d’Aquila fqffcrfe . 

IromoSoHc lutninofe ecclifllr 
ferrai del Siien gli arcani afeofi , 
Squarciai pacando à la dottrina internai 
De la luce morale i veli ombroli , 

£ con precetti di pietà paterna , 

Mentre fenfi ripoùi al mondo efpofi, 
Feo col paftoral la pennaetecna . 


Santo Amhvogìo , 

Non fbn, non fon la Fera empia^ c crndelc^ 
Pii forte Filifteo morta per via , 
h cui fù d’haopo raddolcire il féle , 

Cht da la rabbia de la morte vlcia r 
Epur venilfe a fabricare il mele 
Api ingegnofe , entro l^occa mia , 
Mentre fanciul frà lejniacerne tele 
In tranquillo ripefó io mi dormia , 
Omeraurgliamfolita nouelIa> 

Ma miìlcro del Ciel , che prc&go 
De la dolcezza de la mia faueila ^ 

La qual^ (é’I vofìro fhiol d’ Ambrosia» Tago 
GulVata hauede » entro l’idelìa cella , 
Hauria per gran piacer lakiaco 


* 
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ritratti/ Tff 

NouoSole Aftican&^c raota, e liimcj 
E fregar vago aiTgeIIo ,niaiyfipefti; 

■ pi Dottrina, c ‘ì;eIknTpio,ecanroie piiimc 
afe P'«%gic>,opio, inao;g,oT haucftr. 
De l crogucnza ,o de la gl -tia, jt 
Se da la lingua , o da- la man tiaco-r 
Pregio , e^rra maggior , mal fi prt-r.^- 
Soleu i tu , mentre egual dono- offcr co- * 

Tfera di puro latte , e fangue vino-. 
Volger tra poppe ,.e piag,lic il corenrecrto, 
' E t io cjualhor di tè ragiono , o iCTino 

Dubbio tra doppia loda , C' doppio mcrto- 
Qual ridica non sò> Dottore, o Diuo> . 

Ilnndefmff, ■ 


pen(a inBveae^ioaccotsc 

Xctuc lodi , Agostino, 

Sembra quel tuo bambino, 
Che^oangnfio vafèi tentaua ùi vano 
Chiuder t’anapio Oceano» 

Ciò che ne (crine penna , 

Ciò che lingua n'accenna. 

Di graniòrnace piccrofa 

£ ^’abidi ioiùnti è poca ililia^ 

• • 

« 

» 
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J5« RlTRATXr: 

54» GiroUmo . / 

Solitarie caucrne, * 

Frondofi hotrori , , c iole 

Fui le Catcdrc mìe^^ Scole , 
DonaedclCieI>*Sl‘ « 

Olimi tri l'elci>f ■ ' ‘ ' t' " 

C^h’apri»»^° 1 entrata al vero Sole,' 

<^on gemiti , e paiole 
Jppi i filentij pili profondi , e qneti ,* 
mntc volte del faflb à le percollc 
£cho rifpofe ? e col mio fangue fchietto 
Feci le facre porpore pili rode 2 

E quante delà à piè del duro letto 
Libica Fera , cn'à pietà fi.moflc 
Lambì le piaghe al fanguinolb petto • 


San Toma/o d’jlquino , 

Per cudodir de le contrade belle 
Furor giudo diiiin l'entrata altera ^ 
Spada vi pofe rigida , e feuera , I 
Accefa di Serafiche fiammelle . 

£ per domar d'atmate alme rubelle 
Al forte Gedeon nemica fchiera , ’ 

Gli cinfe Angel di Dio fpada guerriera à 
Fabcicata dal Fabro de le Stelle. 

Hor per vincer’ancor perfida gente, 

£ guardar de la Chiefa il bel giardino , 
Viora Spirto del pel Spada pungente. 

Perche la penna Angelica d' Aquino 
Penna non è , ma fpada \ e fpada ardente 
Di cclcde Campione , e Serafino . 

C/a- 
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GioHaHni Scoto , 
Scherzar Morte vòlefli 

. s'era mortale , òDfuoV 

Ma Ichcrzat non fapefti " 

S P.“' > e' vwo 

Il Sonlra lotta tolto dì vita , 
Merauiglia inuditd ' 

In vn mortai, che fue 

Vna volta fepolto , e morì due , 


Il Beato Jgnatìo Loiola 

D V o lumi emuli al corfo,I g n a t i o,e’l Sol^' 
Di foco accefo i\n., l'altro d’Amore 
L' vn foco il volto,* l'altro il noroe,e'l core^ 
Giran del mondo la volubil mole . 

Q^i verfar lieti induin in terra fuole , 

Creili piouc dal Cicl gratia, e fauore, 
Q^lìi è di laute , e nobil'opre autore , 
Quei produce herbe , e fior , gigl i , e viole i 

Quegli.i badi vapori in alto adduce , 

Quelli trahe ['alme , e f à de'cori acquillo | 
L'vu di virtià , l'altro di llelle è duce . 

Ma ne l'alte fotiche alfin s'è villo 

Vinto da I g n a t i o il Sole Mi Sol la luce 
Agli Antipodi porta ^Igmatio ChriAO| 



ritratti: 
2ÌBGRpMAUTJf 
H eretici . y_ 


i .t 


Stmon . 

TRATTO dA Spirti^" 

Simon, " «'">?« 1 ale 

Icaro auda^"l »»al-o 

Moftà^«‘'« « '■'W -, 

E feftiuo , o come ftralc , 

'^«s’aiienti nel Cicl Iherbofo fmalto 

[età faidei tuo corfo , & è mortale 

Portando inun duo precipiti} vn falco. 

O Fetonte infcrnal , non già del Sole 

Ma del Re de le tenebre, e del lume 

Nemico eterno , temeraria prole . . * 

Merauiglia non fia , fè chi preuimc 

frequentar di Lucifero le Scole , 

Di Lucifero ancor fegue il coflume. 

Mirtino . 

Pv' di Tartaree V/^re fiorito, 

E di foco, c d'horrore i lini , e i bifli 
Hcbbe il thalamo infame , ou’cntro vnifli 
Spofa monale ad infernal marito . 

Con pompa immonda , & horrido conuito 
Le fiere nozze celebrar gli Abidì ; 

E faci infaufie in tenebrofè ecclifiì 
Di Furor, non d’ Amor v'arfeCocito, 
Lagrime iverfi, e fùr beftemmie i canti 
Dcgl’Himenei profani ,e Itrinfe Alctto 
Con catena di ferro i fozzi amanti . 

Seme nefando , alx>miiìabil Ietto , 

Onde il padre debiti} e degl’incanti 
f ù di madre Briccanica concetto . 

Hfiof 
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G SZctntlio jf grippa. 

Vattene àcuflodirI*^vfc/aci/Piurf> .j 
di Ceibcrocotn^argno, 

Che del conici ciò tuo danno è il guadagno. 
In catena feruil c'ho i. tenuto 

Lunga fta^ione •, hor Indo a me conu/enc 
Roder lotto il tuo giogo altre catene* 
Tardi il vegg’io , chi dietro à te r<ui corre 
In mina mortai termina il corfo , 

Preda al fin del tuo artiglio, efea dclmu^f^^ 
Sì, dille Agrippa ,egiavicinoà feiorre 
L’alma dal vel , dilciolfe il Can d’Auernoy 
Che legato Thawea con nodo eterno * 

Giuliana apojìattt, ^ _ 

K o N per alzar coti monte rrapoffoa monte 
M achinc hicontr’al Ciel fuperbe, e noue i 
Nè per vi brar fbura ferrato ponte 
Armi dittine imitacot diGiouc j 
Nè per voler con temerarie prouc * 

Del diadcmadcl Cietangér la frónte 
Quella di Dio siVI capo ira ti piouc * > 

Ch'arfc i Giganti , e facttò Fetonte : 

Ma perche Ibi d’error mole profana 

Tuono à trattar d'orgoglio épioprcndcfti^ 
E carro audace di perfidia infana , 

Ti cedo, har vinto ;ò Galileo, dicefti 
E fili Oli nato in fiera g uife , c ftrana ^ 

Tu , ch'eri infèr nal fiiltome , cadefii . 
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Sergh 


\ 

Ecco colui , che tra le belle 

De la melTe di Dio lieta . - , 

Sparfe con man facrilcji^» ® nemiche , 
Maligno teme di wtooofU . 

Per collui fot apriche , 

Cui di vejM»«f'““ 'rr'g» ,o»<la ^ : 
procjufl^TOgli , e germogliato ortiche , 
feifma f e la beftemmia abonda . 
IO peruerCo , e perfido Alcorano 
[acque ciafeuno inganno > e di ciafeuna 
Apoiìacica fetta error profano . 

Quefii è > per cui la federata Luna 
Le corna alzò,ch*al mar tranquillo^ e piano 
De la Chida fedel portò Fortuna , 


Caluitt9 • 


C^EL vento Aqóilonar , ch’aita procella 
la nane Apofiolica commoflè , 

£ co’gelidi fiati eftinfe , e feofie 
De la fede Germana ogni facella : 
Quellasfèrza d’AbiÌTo horrida , quella / 

Che dd buon.culco la pietà percolTe , 

£ che rigida ancor più che mai fofiè > 
D’Anglia j e di Gallia ipopoli flagella: 
Quel gran nemico del Romano impero » 
£bro j che gonfio di furor di vino» . ' 
Predicando , e fcrtuendo ofiefe il vero : 
Q^lPhuom d) cor diabolico , e brillo» ' 
Rubelloà Chrifio , e contumace à Piero : 
Chi collo non dirà > quelli c Cacvino} 
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Ut 


Martin» Lutero,, 


V oLf B maliiagia , chc*I terren fiorito 
De a vigoadiChrifto incaui,e rodi j 

II fido ouilc hai lac<o . c tradito ; 
Immondo Como, che «fci’Area vfeifr» 

Di putridVfca ti nutrifei , «i^dì • 

Perfida Hiena , che*n fagacimc^i 
Formi d'huroana vocrm fuon mentito^ 
Iniqua Aragna, ch'a ie mofehe ocdi&i 
Reti vane d'error j Rana loquace , 

Che fommerfa nel &ngo al Ciel garrifei; 
Pichon , che'l mondo ammorbi , Hidra &ract 
Di mille auide tede , ahi come ardifei 
Socco alpetco vezzolb cller vorace 1 


Ixafmo . 

Dottore, ò Seduttor deggio appellarte ? 
Di Giuda , ò d’Antichrifto empio conuienfi 
Il nome à te , che’n alterando i lènfi , 

Sai del Vangelo adulterar le carte ? 
Maeftro rio d'abomiiiabil'arte ,• 

Falfo Profeta . entro i cui fpirti accenfi ^ 
Sol Angelo infernal , mero contienfi , 
Q^nco dai vero s'allontana,e parte. 

Tu montar' il fender , ch'ai Ciel conduce I 
Guida fallace ? e tu per via fecura . 
Scorgere i ciechi , afiai più cieco Duce ? 
Che val.candidoinchioilro ,efede impura? 
Ombra nel core , e ne l’ingegno luce > 

Scienza chiara, econicienza ofcuca? 

« 


m 


t 
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R I T R A T T I. 

Sergio jcduinojé^ Lutato in *>» 

Con tré punte crudeli , & hooi^c , 
Onde di fc rro , c di vclco^®ato 
L'aciuiflìmo dardo dentato. 
Ferina altrui fcroc^**^ . . 5: 

Vibrò Gioabingrato, 

iTmortal colpo il cor pàfTato 
Hifeiice giouane a vide . 

^ Tur gli ordigni , che con afprc pene 
A chi lauò coi fangue i noftri inali ^ 
Lacerandole membra, aprir le vene. 

E tré fon’anco ì molbri empi inlèrnali. 
Chiodi , lance, e faectc,onde foftiene 
La Cattolica fè piaghe mortali. 

tietro Martire ,Theo4oro Hex.» , e Filippo 
Melantoaein vn quadro. 


O Crvdo Gerion,checon leganw 
Di nefanda vuion ilringi tre tefle , 

Che vomitando flior Tartarea pcftc, 
Infettan Talme di veleno infame . 

Cerbero ingordo , le cui fiere brame 
Hanno inan tré voragini contcftc , 

Nè d'’orid’honorc ,c di luffiiria in cjueftc 
S’eftingue mai l'infatiabil fame . 

Arco tricorde , ch’empi Arali auenci , 

Afpre trilingue, chea l’humana vita 
Scocchi d’ira Mortai punte nocenti . 

Groppo di tré cordon , Mail di tré dita , 

T riade di Furie ,in tè fol de le genti . 

La rouina fatale è tripartita • 

Or^ 
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° -ff ^ r O R X ^ 

\ 

^ Pf^sdicatort » 


^emo/ient. 

Nacc^vi dirozofabro, 

Ma di martelli à ftrepito , e di Ifait 
Fabricai d’armonia cernirà (ukitné. 
Hebbi in prima nafceudo ' . , 

Baiba la lingua , & impedito il labro j' 

Ma eoa iuduUria , e cura ‘ 

Emendando Natura, ’ ' 

Co n faconde faettc altrui punge ndo , 

Penetrar feppi entro i pi(ì duri petti,; 

Rapire i cori, e dominargli àfiètt’. 

• • 

« • 

Jlmedefitno, 

\ 

Che fai là sii le Iponde ■ 

D’vn’afpro fcoglio alpeftro , 

Al fiidurro de Tonde , 

O del parlar gentil faggio raaeftro J 
T’auezzi à foftencre , 

Forfè del rauco , c ftrepitofo foro 
Il mormorio (onoro j i 

T'inganni ben , ch’ad afeòitarti intenti 
Gli horridi verni, eie tempefte fiere 

loiparauo à tacere . , ^ 

» 

^ % 

m 
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Mareo Tullio Cieerono . 

ORSI d’huinil terreno. 

Ma pur viè più s'honora 
De! mio fprezzato Arpim 

Che dc^fuoi colli altctt^ 

Il gran fiume Latjy^ 

Piu fi cònfcffagJ^* 

d-Augufto . 
gjpfhe più vais IO - 
,p«Jn la voce , e col fiato , 

Ch’ei con la ipada armato • 
Vfeian de le mie labra 
E catenese faette, ^ 

Che legato , c ferirò , 

E latte infieme , e mele , 
Ch’ogni afpro cor crudele 
placato , Se addolcito • 

Potè Tempio Ti ranno 
Con le forze inhumane 
Fren di filentio eterno 
Porre al libero corfo 
D’vna lingua faconda • 

0 patriamoribonda , 

Che più per te potei ? 

Che non dilli ? ò non fci ? 

Per te fpiacqui al'fèroce, 

Erefiftendoalfbrte, 

Tentai 4’**^® ^ * ' 

L’elfilio ingiufto,e’l bando 
Diqueft’offa raminghe . 

. Le punture , e le piaghe 
De la lingua trafitta , 

1 dannile le rouinc 


J 


ritratti. Ì4i 

De Io ipianaco albergo , 
le vergogne , e gli oltraggi 
De la moglie vlùrpaca. 

De la figlia fchernira 
Far ti potrai! per feniprc 

Fede de la mia fède . 

Fortuna pili che tanto 
A Vitti! non concede 
Perche cjuando t’opprcllc 
^ditiofa mano 
. D-ingratiffimofiglio, 

Non mi fù dato in forte 
Morir ne la tua morte ? 

Opurd^haiicrc almeno 
Sepolcro entro il tuo feno ? 

Cornelio Mujfo . ^ 

Tace Bbr' nardo, è parla 
Il gran Cornelio in tue viuaci cartel 
Se parla , ond^è , che’l liion de le fae noCc^ 
Vdir^altri non potè ? 

Se tace , hor come fai 
. Tacer chi à noftro prò non tacque mai j 
O miraeoi de I*Artc 
Il fìlencio è Iq^uace , 

La pittura eloquente , e parla , e tace » 
Fran\e/eo Fanigarola ^ 

Dei gran Panrgarola, 

F IO I N , fingerti il fimulacroin carte; 

Ma benché finto, parte 

Non gli manca di moto, ò di parola « 

' O meraiiiglia fola 
Di diuino Pittore , . 

Lo cui muto color , la cui belPatlo 
Sono di fiir portènti 

Óuel,ch*ei fé co la lingua,e con gli accenti. 
Gajleria, G G4- 


14 ^ R r T;R A T T II 
Gabriello fiamm», 

r v' ftupor , quando fccfc 

Il viuo Spino de retcrno Amore , 

Io lingue ardenti di fiammelle accefe . 

Ecco nouo lluporc , 

Pur'in lingua di foco è trasformato 
Quel dillo , c (auto fiato , 

Che Fiamma al nome, e folgore a la Tocc, 
Purga , diftempra, e cocc , 

E bcu’a tanto ardore 
Arderebbe quel lino effigiato » 

Se come dal Pittore 
Hebb’alma , hauefic coft . 

Gìftlio Maztarim . 

T*- Ascoltai già parlante , 

Hor ti miro dipinto . 

Sacro Oracor di Dio ; ma da! fembiante.# , 
eh' ingannando lo (guardo , in tela è finto, 
E da la voce vina , 

eh' allcttando l'orecchio, li cor foriua , 
Mentre concempb invn lingua, e pennello. 
Veggio ,quefto da quello , 

O quanto difforente ; 

L'vna predica il vero ,e l'altro mence . 


Digitized by Google 


RITRATTI. <47 

Dipin CIMI il&mhiante, 

C ASTEi^'ddjgranCA^Tj tLn> , 
Tu , <Ti*a gk}Tiaiout-ana alzi ilj)eiiflcl|o« 
Fa 4i ccner la vcfte , • - 

Cener , ch’afcondeinsèfococclefte, . 

, Fà ,che niuida cord^ il fianco tiuga , 
Corda , il cui fanogibppo à Dio Io firing^^i 
Dà gracM al volto ,« graiiicace à ratco^ 
Tanto bafii al attratto . 

Più non tentar.^ fe pur non reil>aAaate« 

' dipingere il limine tonante^. 

. innocenti^ <C$io, 

1 

■ I c c o chi rompe , e fpezza 
.Con la man del filo zelo ' 

A i ^nciulH impotenti il .pan del Cielo, i 
Se gufiar la dolcezza 
, De le viuande angeliche bratnace , 

O famelica gente , 

De le Tue labra II nettare libate ; 

Nè timor di velen turbi la mente. 
Ch'eglièCl BO iNNO'CXNTC. . 
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, F I L O S 0 F li 

. (5* HumaniìH, 

^ * * 

Efopo Trigh , Jeeondo Tilojìratol 

C o L V I , eh* irfuto il ciglio , c nero il volto 
Il crin circonda d’ intrecciate oline , 

L' l’ Alìuto di Frigia . O come accolta 
Sotto vel fauolofo il ver deferiue . 

Mira' le Fere là , che cjuafi viùe 

Gli fan ballando intorno vn cerchio folto 
E d*intellettó , e di fauella orine , 

Da lui fauella , & intelleto han tolto . 

La Volpe fua difcepola , e feguace , 

Guida la danza ; Se et nel inezo allìfb 
Uindullria oiTerua imitator fagace . 

Tien dimeilb lo fguardo , e chino il vilb $ 

Ma ben’efpteflo , mentre penfa , e tace, 
Modra in j&onte l'argutia , io bocca il tifo. 

' Eìtt agora, 

è 

t 

Non già colpa del Fabro , 

Che dato ha del parlare al mio ritratto 
Il poter , jfe non ratto , 

Tace muto il mio labro . 

Proui , e commendi pur , chiunque vuole 
Sue vimìi con parole , - . . 

Io , che;Ibl del iìlentio il bene intendo j 
L'alta dòctrina mia lodo Ucendo • 

s 

I 

> li 
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li.medéfimp , 


Non feppc già Natura cfprimer meglio 
Di quel jCherArtéhà fatto 
11 contemplante , e taciturno Veglio ; • 

, Poiché vilibilniente , ' . 

Quel lìlentio profondo 
De l’intelletto attratto . 

L’alta profondità moftra nell’atto 
Del maeftro eloquente , " • 

Quanto tacito più , viè più facondo , v 
Anco l’ombra a tacere infegna al mondo, 

, Sicuro , 

C H e’ l mondo fuflc d’atomi compollo 
E p I c V R o j credetti ; 

E’I caduco ttio pefo alfin depofto , 

Morir l’alma diccfti . i- 

• • • 

.0 degli atomi ittcill anco minore , 

Spirto ingombro d’errore , . 

. Sola l’anima tua ftolta , e peruerlk •; 

In vii fango Cpmmerfaj . , 

Poiché rufol lapredicattitale i 
Degna è d’eller mortale , 


• Tlfttone , ■ , - . r 

De tA diuinità , cb’a liiis’aprio. 

Contemplatore , il gran Platone è quelli , 
più c’huomo in terra, e poco men che pio, 
; Dio fra’mortali , & huomo infra i Celelli . 
Amor , diuiao Amor , nobil detto , > 

Tu da. volar» lalsù p.irime gli detti j , 
Ond’ei chiaro additò ne le fue fcole 
A i feguaci de l’o mbre il vero Sole . ^ 
G j Ari. 
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Atifi otiU . . 

Firm a il piè Peregrino, 

credi olcrepAd^ ? pailar fi vieta .. 
mondò è la meta 

' ^ termina, il tutta , e qui s’^mira^ 

. . l^iraeoioctecnadiStagira^ 

Interpreti; dinina 

Di Natura degg*io qurf di cui parlo 
O emulò chiamarIò^ 

Dirollò- lènza in^tKÌa,e fenza errore,,' 

. Seccetariò> del Gielo^àpurCenfote ? 
Penfi’, imagini , intenda. 

La mence tua ciò che non sa , nè potè- 
Linguaefprimcr con note, . ' - 
Se pur mai lingua efprefie , ò mente intcfèi. 
Quel che Pincoraprcufibile comprclè.. 

Pur non fià , che comprenda > 

Il men de'pregl fiioi . Tutti àciafcuno^. 
Soura cucci £ò vno 

JL'Eufin- Pabforlè , e folò vii mar profóndo» 

Potea capir, chi non capiua.iL mondo» 

« 

« 

» 

> 

5 9er»tt\. 


Sa c g I o tir, che chiudèfti: 

Sótto diffórme afpetta 1 

Si luminofó, entrile intelletto y. 

Edà la patria haue(H- 

- Sol per dir troppo il vero, a) fin la morte .5 
Piacciaci dir, qual cofà 
Ti fiì più da foffiire amara , e force , ' 

La cicuta nocente, e velenofa , • * 

O* k moglie importuna, e difpettoia)^ 

- J ife- 
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Her^clita , e Democrito. 

Levate il guardo al vollro albergo eterno 
Anime curve ,e^i quelt’AbiUoimmerfiL-» 
Che nome hà Modo,&: c più torto Inferno. 
O cecità mortai , menti peruerfe , 

S’à la luce del CicI non vi volgete , 

Ben’à gran torto il Sol gli occhi v'aperfc • 
Deh come prigioniero entro vna rete , 

Che tante morti in poca vita aduna , 

Può riuió seprc in trauaglip hauer quiete ? 
Soggiace il pouerel £n ila laxruaa 
Agitato dal pie de la nutrice , 

A l’agitation de la Fortuna . 

Nato in vu punto iftcflb , & infelice 
Và lagrimando le miferie eftreme. 

Che Phumana natura gli predice, 

E ne'vagiti Tuoi fofpira , e geme 
La lunga ferie de’futuri affanni, 

. Che con tal tronco han la radice infleme . 
Che grani incarchi ne^ più debiPanni , 

Mentre vaneggia , e pargoleggia infante^ 
A mille nfchi cfporto ,à mille Janni , 
Tenero fonra il fuolo, e vacillante 

Stampa dubbie vertigia , e non ben potè»» 
Senza le braccia altrui fermar le piante»# , 
Le membra auinte, e d’ogni forza nà voce, 

E de’vaft materni il cibo chiede , 

Con lingua balba , e mal dirtioce note , 
Crefeiuto il fenno , e ftabilito il piede , 

In più.pcr fetta età , di quanti mali 
Fatto gioco , c berfagl'o ognor fi vede ? 
Ecco con duri , e veleno^ rtrali 

Incominciando à facttario Amore , 

Gli fà piaghe peftifère , e mortali. 

G 4 Vicn 


iji RITRATTI; 
yien rabbia , gclofia , fpeme , e timore 
Con l’altre cure, e padìon nemiche 5 
Anzi furie tiranniche del core . 

Succedono i difagi , e le fatiche , 

De gl^ingordi defir l’auide brame , 

Che quato acquirtan più, più fon mendiche. 
Del or lafètc, edel’honor lafame, 

DcTozzi morbi la perpetua guerra , 

E del giogo fcruil l'alpro legame . 

;Chi può dir poi gl’incommodi , clic ferra 
De la pigra vecchiezza il pefo grette , 

Che già mira il fepolchro , e pende à terrai 
D'e’dolci di la Primauera è breuc , 

Tornati freddi gli fpirti , i corpi laflì , 

Doue fpitnraua il fior , fiocca la neuc . 
^Tardi il tremulo piè diflende i palli , 

Nè merlo intorno hà più , che ben fuffifta 
La corona dcMenti , e rara faCd . 

Solca ruga fenil la guancia trilla , 

InfolTan gli occhi , e fofea nebbia involile 
D'importuna caligine la villa . 

Alfin pur li dillempra, e fi difloluc 
Quella fragil tcllura d’elementi , 

£ ritorna la carne in trita polue . 
remiate il palio , ò peregrin dolenti , 

Voi, che quaggiù cercate ombra di bene j 
Nè crollate giamai, fe non tormenti . 

JE concliindetc pur , che ben conuienc; 

Chc’n Vii mar , la cui fede è tanto infida^,» ^ 
Fra tante hor liete , hor dolorofe Scene 
L*vu Filofofo pianga , e l’altro rida j 



Si^ 
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\ 

Seneett il morale , 


) 


D ; 





* ■* ^A- - ^ 

Novello Alcide inuitco 
Con claua di Virtuce j 
. £ con qtiadrella acute ; 

Di ben purgaci , & elTempIari inchioitri 
Domai de'Vicij i velenoumolìrij. i 
Edelcamin prefcritto 
. A Phum.ino fauer varcando i 
Pòli la meta à J più veloci ingegni , 

, ' ' - ‘ -, 

Attirroe, 

N E . là rota del Sole * ■ 

Seder , quel nono Sòl , che Pombra ofcura 
■Rifchiarò di Natura , ' 

Era degno PAùtor del gran Commento, 
Non in rota di pena , c di tormento , 

Doue, nouo Iflìon , s’alflige, e dole , 

Verfar morendo PvJcimo fofpiro , 

Ma così rota il giro 
De lo libato mortài fotte la Luna 
, La rota di Fortuna , 

* % 

• • 

Marfìlìo Ticino , 

D’ V N , che*n minuto bufto 
Chiufe vafto intelletto , ~ 

E trouò^l mondo al fuo làiiere angufto ; 
D*vn,chedel fanto amocCàccefo il petto 
De la bella Sofia, 

Dietro à Platon per non fegnata via. 
Giunfeà mirarla ignuda; 

Vuoi , che’n vn detto folo il tutto chiuda ? 
•Del gran Marsilto il fimulacro e qucftq < 
-Dirà la Fama il retto. 


V, 
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Jngtlo T oliti »no .. 

Vn*' I N G E G N o , e trèlingiic ,, 

Hébbe à mollitpoffente vn eorfU piétia-,. 

E nel fuo petto Angelico leMufe 
'Fofche , Greche , e Latineinfieme chiufe^ 
n buon Maeftro de Pàrguca< cctca ,, 
Nfel*àltc Scole chiaro,, 

A i gran’ M b i>i c i caro . 

Flòra ,,à cui nacque in fimo ,. 

Diede terra al terreno’, & hor sì come 
' Fùigià tomba à la fpoglia,è trSbaalnome ». 

HermoJao 'B'aròaro^. 

B arb aro?,, il fecole ra. . 

^ . K A R.B A R o . e tu sì come 

Da le genri Africane oppfefle,, e dòme 
. ,Fù Finuitto Romano 
Appellato Africano;, 

€osìd'a là-Bki’baric immonda, e fièrai 
* _ Per te (cacciata forda'bci confini - 

Degl ÈinchiofirtLaciniv 
'Erahendò ifdegno,. e glòtiofo nome .. 

O chiaro> ò puro ,ò candide! ntelletto,, 

B A R B. A R o ancor fei détto .. 

GJo. Pico ìSrundolnno^,. 

T I T ox o di Fenice 
^ Fanciullaottcnni*, c Ben Fenice fui 
^ Ch.’ar(r d’intmortar glòriain chiaro fi)C«„ 
» . L'impoflìbile altrui 

Al mio in tei Ietto angelico (u. poco . 

Bla ciò, che (et, che fetidi e che peniàiì 
- Fora à gli Angch adai 
' Evangelico miO'Volcov 
< • Ch*accortoquìn:»rabilmenterpira 

la Mitathdokjiùa inÌMfld^ 

' Giro>‘- 
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Girolamo Cardano. 

V A V D A C E man fofpeiè 
11 gran Pittor repente, ^ 

Quando di c|uel fecondo , e dotto ingegno , 
Ch à gran peufter gii fofpendea la mence. 
L'abbozzato difegno 
Per colorir la ftele , 

. Tra sè dicendo . Hor qual giamai pittura 
Di lui , che di Natura 
I miracoli efprélfe in rance carte , 

Efprimer può Pimagine con Parte > 

Giulio Ltpfio. / • 

S' Era in Alia cortili , quando le Perle 
Squadre il Greco Garzon ftigate ,e Iparte , 
L'arca di Dario pretiola aperlc 
In cui ripolè le più dotte carte ; 

O quando là , ne la Città di Matte 

La faggia Vecchia al gran Latino offerfe 
1 volumi , di cui la maggior parte 
Spietata fiamma in cenere conuerlè;. 

Nè quei negato haurebbe il bel teforo 
A gli Icritti , ond’è chiaro il fecol noftrò. 
Nè quelli i libri fuoi porpofti à l’oro , 

Ch’oro, c gemrnc non ha, non perle, & qftro, 

- Nè prezzo altro, chevaglia,ò l'Indo ,ò ilMo 
Vna linea à pagar del ricco inchioftro. fxo, 
Altfl andrò Afrodifeo. 

Da duo grandi Alessandri , emuli al regno , 
D’ertcr vinta Natura li dolea, 

Vinfela vn con la fpada , vn con l'ingegno , 
Nè molto vn mondo à i gran delie parea • 
Di che ti lagni ? c qual dolore , ò fdegno 
prendi di ciò , madre comune , e Dea ? - 
Anzi quella è vittoria , il crear gente , 

La qual fia polcia à vincerci pollence ; 

^ G 6 Str^ 
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x;<J ritratti; 

Bernardino Tehjto, 

Contro l’inuitto Duce 
De la Peripatcci ca bandiera 
Armar ^ingegno ofaftr , 

O de la Brutia gente bollore , e luce, 

T fé ben di fua Tchiera 
La palma non portaci « 

Tanto fia , che ti balli ; 

Poiché la gloria , e la vittoria vera 
De Pimprefe fublimi , & bonorate 
£’ Phauerle Rutate . 

Ce fette Cremonhi, 

Trasse Cesare fora 
Di periglioCb fiume 
Nuotando à riua il Tuo chiaro volume , 

. ■ £t io Cesare ancora 
Tratto hò volando il mio 
Di là da Poude de retcrno oblio ► 

LedoHÌco Cafteluetro . 

Diasi à le fianvme il mio ritratto vero , 
Fiera Calunnia , iniqua inuidia godi . 

Non farete però , clic’n mille modi 
Pur non rimanga in mille carte intero . 
De gli altrui fcritti Giudice feuero , 

Non mi nomina akun ^ che non mi Todi. 
Fur le cenfure mie faette > e eh iodi , 

Onde trafiffi altrui Critico Arciere . 
Quando il tutto eorapofe , c’htutto ordio > 
Autore inemendabile, e perfetto, ' . 

Non mi volfc ptefente il fommo Dio : 

Forfè fccuro allhor d'cilcr corretto 
Stato non fora , e che non trouafs’io 
Nel Poema del Mondo alena difetto. 
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Giscomo Max.zoni . 

S c V D o iècuro , c fido 
Del Cantor dc'trè Mondi , 

Contro i liuidi altrui colpi iracondi 
£ la D I r £ s A mia falda , e collante 
Scudo però d' Atlante, 

Anzi pur di Minerua, 

Che nero , e fulminante 
A la fchiera proterua , 

£ non inen formidabile , che férmo 
Fere à vn punto, e ripara,airaIto,e fchcrmoi 


ristorici: 

Cornelio Tacito ^ 

Historico, e Giierrier Parmi , c le carte 
(Anzi fempre Guerrier) tinfi , e vergai j 
Onde di quanto vidi ,e quanto oprai 
Fui fcrittore , e maceria , autore , e parte * 
Cinfi il fianco di ferro ,e con nou’artc 
Tacito, d’eloquenza il petto armai , 
inehioftro , c fangue prodigo verfai , 

*Hor campion di Mercurio, & hor di Marte,! 
Tromba di Fama mi fè ardito , e force , 

Vn tucc in campo à guerreggiar mi milc. 
Pugnai col Tempo , & efpugnai la Morte , 
Penna ,e Ipada trattai , ma in varie guile 
Quella ^a quella , c con diuerfa force 
L’vna diede altrui vita , e l’altra vccifi; . 


ri- 
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% 

.Tito Lini», . 

A 

S T V p 1* poiché per Ittflgo afpro fentiero 
Giunfe a mirar l'alco Scritror Latino , 

Pi» da Gade à la Brenta il Peregrina,^ 
Troaando in lui maggior del grido il vero» 
£ qual di Fella il Duce al gran Guerriero, 
Che da belligero ,e prodigo deftino 
Hcbbe in forte lo ftilcbiasro , e aiuino 
Del sì lodato lodatore Homero j 
Pel ice (dilTe) ò te Romana gente , 

A cui sì Bobil tromba il Cicl concede 
C’hà di fama immortai fpirto viucnte , 
Pago hor fon già , Sia quel,che Pocchio vede r 
É /jneljChe ne conlideriila fbente, , 

De la iaticà mia merce^ e mercede 

, - • V . 

C. pUntff, 

** % 4> f 

A‘ • ^ ^ 

Qjasi ricco tircatro, ò fpccchio terlb 
De la gran madre vniucrialc il fenb^ 

^ Aprili! à me , sì ch^io vi vidi à pieno , 
Quanto l'orbe concien de l’Vniuerfo » . 
Tra r venti alcelò , c dentro Pacque immerlb, 
Del profondo Ócean , del Cicl fereno , 

E Icorfo il gran diametro terreno , 

Spiai ciò, c’ban di bello, e di diuerfo. 
OTcruai non fol pefer, augelli , e fèrc,. 

Ma penetrai nc'penetr.alt alcoli 
De le piià cupe vilccre ,c miniere , 

E fe non , com'^Adamo , i nomi impofi 
. A gli animai , le lor nature vere , 

Ck’erano al mondo occulte^alsaenoe^off,. 
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0 

Alhfta Magno r • 

AtTRT pcrò'jChe’linonJa 
Soggioga gtouioctta. 

Altri però , che corfe iì mar profóixfcr,, 
Grande àragiotTfò detta. 

Ma (c (ol con> la penna , e con [’iii^egna 
Scorrendo> e Cicfo- , e terra , 

In pace fè , quel , ch’ertii fera in guerra r 
Perche non farà degna 
Di titol grande , e pur minor del mcrtay 
V più che Pópeoipiù. eh’ Aleflàndroi Alberto? 

é *' 

Ifaola Gimh „ 


Di N T R o ilvafcl delmio fimofo inchioffra 
Hcbbeil fepolchro fuo Morte fchernita 5. 
Ma ne’miei fcritti eterni ilnome voftro- 
' Alme nobili , e chiare , hebbe la vita . ' ^ 

'' Hot che dira l’inuidia ,1 n^nic moft ro'i 

Che piùcotro i più degni ha lingua ardita?? 
Dee morh la meraoria’dì colui , 

Che fi uc’fògl» fuoiviuere altrui ? 
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t6o ritratti ; 

"Francefcù Guicciardini , 

• ' 

V'o L I , fe ftclTo alzando oltre il coftume , 

A tor l’eflèmpio da Pidee fupernc 
Pcnnel mortai , che me rìcrar prefurac , 

, Diuin Pittor di merauiglie eterne . 

Theatro di Fortuna è il mio volume , 

In cui de le più chiare, opre moderne 
De la madre de Podio al puro lume , 

Quali in limpido fpecchio , il ver lì fcerne ; ' 
Lieti accidenti , e tragici fuccelli 

Senza il liuor , che gli altrui Icritti atcplca j| 
Senza alcun vel di paflione efprelfi. 

Spiegai regi) configli , onde già fofca 
Ceda conuien , nè le Tue glorie apprellì 
La Padouana à la facondia Tholca . 


c iF X t s c 0 N s r ltij, 

é* Medici * 

Vlpìano , 

Era; tal, valfe tanto 

DelacoAuifembianza il grane impero'; 
che fol con Pombra del purpureo manto 
De Parmi , che ùringea contro Seuero 
Popol crucciofo , e fiero , 

L'ire-repnre.fle j e Pimpeto feroce . 

Penfa ^ual forza hauer debLe la voce • 



( 
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• ' • . 

Tapìn iano . 

P E R c H’ Io fcufar non volli 
Del parricidio tuo Pempio peccato, 

Faccfti del mio fangue i fallì molli, 

T Iran no difp ietaco . 

Ma fe ben tu di fpada iniquo , e rio 
Mi dannafU à morire , 

Tronco fù da fecure il capo mio ; . 

Perche colui ferire 

Spada ingiuda non Teppe , uè deuea ^ 

Che la rellc sì giufta in man d’Aftrca , ' 

. Trilfomano, ,■ 

T E ' de le leggi fante 

Sacro Interprete nòj dirti di Dio 
Enaulator vogP io j 
Che s* ei di malfa torbida , e confufa 
D’elementi tra sè difcordi , e milli 
Traile la luce al mondo , 

Tu l’ abillb profondo 

De la cagion , che’ n tenebre era chiu& , 

Diftinguefti, & aprirti , 

Onde del chiaro Sol più chiara alTai 
. La giurticia ciuil diffiife i rai . ^ 

Bartolo , Baldo , 

Deggiò d’ Aftrea chiamatili 
, Sacerdoti foufani ? 

O le due fue bilance , ò le due mani > 
Dcggio forfè appellarui 
Del gran Ciel de le leggi i duo maggiori 
O Cardini , ò fplendori > 
Délaragionciuil dirò, che liete ^ 

Due colonne , e due thete . 

Chi cerca in quello mar profondi fenrt , 

Oltre varcar non penli , 

■ 


ritratti;! 

Hippocratt , 

D I lui , che tante , e tante 
Preda à Morte hà rapite ~- 
Con color viui il nobile fèfnbiantc , 

Vita) pennello immoitalnacme auiua: 

E così fia , che viiia 
De la vita il datore 

Per grata indiiftria di mortai Pittore , 

In virtù d’ombre pur morte , e mentite 
Senza vita due vite. 

MATEMATICI^ 

& afirologi, 

. jirchimade . ' , 

Miro' quaggiù dal Ciclo il fommo Gipuc, 
D’vn^altro Cicl le mcraiiiglic none j 
E poiché gir occhi à la bell’opra affide , 
Riuolto à gli alti Dei , ridendo di/Tc . 

Ta ;it*oIcre dunque i già preferitei fegni . 

\ PalTa Paudacia de’terrcni ingegni ? 

Tanta è nel felino hurnauo artc,c podanza. 
Ch’imitandomi ancor , quali m’auanza ì 
Ecco ogni sfera ih piccini globo hà chiufa 
L’ingegnofo Ingcgnier di Siracufa , 

De’ Poli 1 lìti , e de la linea torta 
Gradi , imagini , e legni ini trafporta . 

Con certi giri entro Pahgufta mole 
Coire , e Panno mifura il finto Sole 5 
^ £ con lucenti , & argentate corna ; 

Al nono mefe filo Cinthia ritorna ► 

Nè meno han delle ftellé i morf, e i fèggr 
Da l’induftria del Fabro ordini, e leggi , 

£ cosi ne la machina mentita ^ 

Ogni fatica mia veggio fchcriiita ^ 

Hor 
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R r T R A T T r. 

Hot che più ammiro Sul monco Gigante, 
FaJfator del mio fulmine tonante ^ . 

Se la mano d*va vecchio hoggi hàcoftrutto» 
(Emula di Natura ] vti Mondo tutto > 

Il 

Disse al forte Marcelfo , 

Mentre , df armata in lui flcndeala mano 
li gran Siracufano. 

Ecco , di quanto brann al Ene arridi , 

O auido Romano , 

Fatto del mondotutto hor poiTelTore ; . 
Madivitami ptiui, 

Accioche, mentre vai già vincitore 
Trionfairdo di quello, 

Vn'altro'io non ne fabrichi più bello. 
Vccidi pur , fa morte io non ricufo 
Per veder poi laRufo, 

Se l’altro Cicl pari artifìcio (erra 
A (^uefto raÌQ,c’hò laooxato in terra . 

•j ^ 

Suctid«\ 

Del compafló Geometrico le piante, 

, Per fcntiero immortai reflì in maniera , 
Che l’vn piede appoggiai faldo,e coftan^ 
Su’l punto fifTo de la gloria vera, - 

Con l’altro in giro mobile rotante, 

E dilatato in (pariofa sfera , 

Tirando al nome mio linea infinita , 
Venni vnceiclvo à formar d’eterna vita r 



'*«4 RITRATTI, 

V • 


Io fon quei, che trattandp, . . 

Per ben diritta , & infallibil via , 

E la riga , e lo fquadto , . 

Etal mondo iiifeghando 
A compor con mifura , e fimmetrìa 
. Edificio leggiadro , ^ .. . 

Stabil colonna al nome mio fondai , 
Tempio immortale à la mia g loria alzai , 
E fabricai più d 'ogni marmo forte . 

Pi fragilncarta l’Óbelifco à Morte « 


T R aM globi eterni infra l'eterne menti 
Primier con l’ali de l’ingegnoafccfis ■ 

E de* giri del Ciel .veloci , ò lenti 
L’ordiu conobbi , e la virtù compréfi.. 

De le lingue di .Dio pure , e lucenti 
(Muta quantunque) la fauella apprefi . 

E di quell’alte imaoinette ardenti 
I vari afpetti , i veri effetti intefi . 
Ciù,che vafto penfìer capir non potè , , > 

Con angufto oricalco circoferiin , 

. .. Mifuratorde leceleftirote^ . 

E prefago del ver , ftabili,e fidi 
Da le luci vaganti , e da Timmote 

1 decreti diuini altrui predidì , . 


VitruHh, 


r 


Tolomeo 



Giu 
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e 

- Giulio Firmieo , 

• « 

per canali d* or virtù (ìipernajJ 
Onde Natura i parti fuoi rinoua , 
Ne’bafli corpi fcaturifca , e pioua 
Il fourano Motor, ch^'l Cicl gouerna ; 
Scura qual^aHe , e con qual legge eterna 

.Quella volubil machina fi mona , 

E per quai vie rifchiari il mondo à prona 
Con la lampa niinor la gran Lucerna; 
Oxti,&Occafi,&amicitie,e fdegni, 

Goirfi , e ritorni ; e qual l’ampib Zaffiro 
Dritto , ò torto fplendor figuri , e fegni. , 
Rapimmi à fpecolar di giro in giro 
La bella Vraiiia ; e più fpediti ingegni 
Il mio rapido volo inuan leguiro . 

Alfonfo Ri di Siuiglia , autor delle Tauole 

'V 

Fri Rèdipicciol re»noj 
Ma con l’alto intelletto 
Altro nouo , e maggior Mondo {Iellato I 
Acquifto fofpirato 
Dal Greco giouinetto , 

Signoreggiando il Ciel , mi fèi foggetto 5 
perche col chiaro ingegno 
Antiueder quefte influenze, e quelle 
Altro non è , che dominar lé {Ielle . 

i 


• I 


m 


t 56 RITRATTI; 

Ticon Brà . 

De la Lun^ s’accefc 

In fogno 4I vago Endiniione , Bc ella 
Bella ,<^uanto cortefe , 

S^offerfc ignuda al fortunato amante 5 
Ma di mè vigilante, 

Non che la Dea de Targentato giro , 

Il Sol con ogni ftella 
Cotanto s’inuaghiro , 

Che’l cor m’apriroj-c mi fuelaro il velo. 
Onde i fecrccifuoieelaua il Ciclo . 

Il Magìno . 

CLy A N T I nel libro arcano ,e fuggcllato 
più riporti fecretiafeondi , c chiudi , 

Cl an Motor del deftin ,fpiar m’hai dato 
Vilibilmcntc ,e coi»teroplarc ignudi , 

Sì che gli aurei caratteri del Fato 
Chiaro vi leggo , ò ficn benigni , ò crudi; 

s E perche del futuro io fquaxci i veli , 

Mi fon note le rtellc , c fogli i Cicli . 

Galilto Galilei, 

Os ò già d’Argo intrepido Nocchiero , 
Rompcr’il mar con baldanzolo abete, 

" E con l’oro appagò l’auara fete , 

Che’l traile Tonde à violar primiero* 

Varcò polcia il Liguftico Guerriero 
Del forte Alcide le preferitte mete , 

E fcouctfe per vie ftranc , c fccrctc 
Nouo Cicl , noua terra , e nouo impero , 

Ma tu maggior del primo , c del fecondo , 

I campi innacccflibili , c remoti 
Girti à fpiar de lo ftcliato mondo . 

Et internato in quc’rccelfi ignoti , ^ 

T rollar fapefti entro il fuo fen profondo 
Noui orbi , noui lumi , c noui moti . 

- :■ 
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eh: Battìfl» della Porta . 

Ecco I4 Porta, oue con bel lauoro ■ 
Virtù Cuoi fregi in falde cedro incaglia . 

P .0 R T A , che chiude l’immorcal teibro , 
Chi nuil'ijlcra ricchezza in terra agguaglia 
P o^R T A di fino , c'ncorrottibiPoro , 
Oud'efce luce , ch'ogni luce abbaglia . 

Si che può ben del Cicl dirfi la Porta, 
Pofeia, cb^al mondo vn si bel Sole apporta. 


> 

POETI greci'. 

« 

«k 

Homero . 

Nona rgo , ò Pilo , ò Colofrone , ò Olio , 
O Rhodo, ò Smirna al mio corporeo velo 
, .Fu patria in ferra jil mio nataliu in Cielo , 
Fu cclclle ringegno ^ c'J canto imo . 

Nè dal Icn di Calliope fò pur di Clio 

produfiè il Signor , che regna in Deio , 
Anzi del facro , e Tempre verde ftelo , 
L’alme cultrici generai fol’io. 

Raccolga ambitiofoil popol Greco 
L'olla mie litigate infreddi marmi, 

C^afi nato , nutrico , e morto feco 
Chi larà , che mortale olì chiamarmi . 

Se di Natura , e Morte occhiuto Cieco , 
Ruppi le leggi , c fuperai corcarmi > 


'm 



»? 


1^8 ritratti; 


Pindarc . 

H V o M o , e Poeta «nnn mi vide il Sole , 
Precorrergli anni intempcftiui honori. 
Poiché , mcntr'io vagìa , tenera prole. 
Verde culla mi diero i facri allori . 

Beuui , pur come in quell’età fi Caole, 

Del fen materno i candidi licori j 
Ma poi di latte poetando fciol^ 

/ Venapiià pura aliai , che non ne tolfi • 

Mentre tcnea con bel filentio chiufc 

. Le labra mie fonno tranquillo , e grato '' 
Schiera d’Api fol lecite difFufe 
Rugiada in lor di Nettare dorato . 

I non sò fe fur’Api , ò Grafie , ò Mule,' * 
Ond'addolcìr lo ftil mi vol/è il Fato , 

. Sò ben , che piò pungenti, c piùibaui 
Fur pofeia i verfi miei , che gli aghi,c i faui; 

Ma in braccio al mio Telefane mi feorfe 
Cader tutto il theatro efl’angue , e fpento» 
Onde l’odio sì fier contro mi forfè 
De le Donne Thebane , e’I mal talento , 
Che’n quel dolce morir di vita in forfè , 
D’imitar ne la morte hebbi fpauento 
De la lira di Thracia il maggior lumc^ 
Come feci nel canto , e nei colìume » 
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Themito . 


roicHÉ tentando jiiuan lo Dìo lanoso 
Di Siringa crude! piegar le voglie , 

Vide i! corpo leggiadro, & amorofo 
Cagiarfì in cana,c l’aurce chiome in foglie 
Compolli tronchi membri, in cui s’ accoglie 
Di querula armonia fpirto pietofo , 

£ fatto rifonar de le Tue doglie 
Ualto Parthenio, e’I Menalq frondofo ( 

A me dono ne foce ^ & io la preli 
Ad animar con s) canoro fiato , 

, Che confette del Cicl globi contefi 
La ferie poi dell’organo cerato ^ 

Toccar da! di , ch’a vn Lauro io la fofpefi , 
( Fuorch'a Titiro Coi ) non fù mai dato « 


L 


jUnaèrefinte * 


C I N O E T E M I la fr Olite 
Lauti , pampini , e rofc 
Date ad Ànacreonte 
> Gioninette amorofe , 

Verfi , baci , e beuande , 

Penne ; tazze , e ghitlande , ; 

Lieo , Febo , Batillo , 

Son’cbro , ebro vacillo , 

Furòr , furor diuino 
Mirapifce,edeluia, * 

, Furor di poelìa 
Di lafciuia , e di vino . 

Triplicato furore. 

Baco, Apoi lo, 5c Amore. 

è 

, /■ Galeri A. H 
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176 R I T R A T t J 7 '. 

Euripide, 

F 1 8 R A' trage<Jia di ir.c ftcflb 

Tragico fuenturato , t* 

Quando da Cani rigidi ,c pcructU 
" Nono Attheoti , fui lacero , c sbranato^* 

. Fui bjstriteiuo Atcheonc ; 

Ma^r vaciacagione, 

Ch'à la facra fontana 

Vidi tgnude le Mufe, c non Diana . 

' ' . 

Euripide, 

4 

A L E mie note horribiH , e fonefte , 

< Pregio immottal del gran cotorno Ajpgiao, 
Stdolfe Hteuba afflitta, e pianfelC^pS^, 
Da le Furie agitato , e fuggitiuo . 

£ s’ à le melilo del erode! T^fte 
Doppio apparile d^AppoUonuime tìuo 
F u rp^ch'ad afeoic/rVafee parole ^ 

Non m.» battana in teftimonio vn Sóle . 

Sofocle . X - • ; > 

♦»** - * 

Se bcndcglio^ini51èri,edolemr 
li mio faggio" Thirefia orbo didicne , 

Non faccia più . di tragici lamenti . 

I Theatri violar , pianger le Scene ; . 
Pofciàche mentre da’ miei grani accenti 
Splédor più chiaro immortalmente ottiene, 
Ricco di gloria , e penero di vifta , 
Quando perde la luce ,allhor l’accjuitta» 

ilKi*. . 
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JlrìJiofAtu . 

C HIV DE ticchi cefor roto Sileno^ 

Stilla da gli aghi il mcl , (punta la ro(à 
Tra le tuuide (pine . e Duoc ombroia 
Spedo involge il Sol chiaro ^ il Del (crcflo, 

IDi dolce frutto alpedro gufeio ò pieno j 
Tien fozza conca eletta perla afeofa , 
Copre mafehera vii guancia atnorolà , 
Nutre .gelida felce il (beo iti feuo . 

Serra lucido acciar nera vagina ^ 

Cela corpo caduco alma immortale.. 

Vela Scena fuperba humil cortina . 

£ tra gli (cherzi miei graue , e morale 
Condita di facetiealta dottrina., 

Spard anch'io nel mio tilb occulto il (àie « 

Oppiano , 

Co M B con piccbrelca 
, Vago pefee s’alletti , e con quai frodi 
Poi fì prenda , c s’ annodi , 

Modrai cantando in dilettofa pelea . 

Ma pefeatof canoro , 

Mercè di largo , e generolb Augufto , 

Di ricche prede onudo , 

Verd trattando in vece d'hami , in loro 
Tradì in vece di pefei argento , de oro . 


«Il* 

Ho ttitiMn» 


DIgitized byGoogle 


tjt RITRATTI.^ 


4 

iMciano . 

Vomire traspiri cbiati ; e più fèlid 
Aròlapcnna mio catte feconde. 

Sparfi , e piantai sù le Caftalie fponde 
-D’alca immortalità femi , c radici . 

I campi di Virtù verdi / & aprici 
Irrigai di fudori , in vece d’onde , 

Di temperato Sol , d’aure feconde 
Nutrirci germi miei Mùfe cultrici . 

Partorirle mie nobili fatiche 

Frutto di gloria , & honorata meffe , 

Qual non produlTer mai ftagioni antiche . 

E s’c pur ver , che’n mio terren nafeefle 
Qaalche fpina pungente infra le fpichc , 

• ' Fur più belle , che i fior le fpine ftefie « ' 

« 

« 

_ , - - ' - • - — 

1 

t 

P » £ T J latin /• 

•0 m ^ • * 

^ • • 

I 

^ * 

■ ( 

Efiz/fo . 

t 

T R ^ 'cori hauer dicefii ; 

M a cento ingegni bàuefii , 

O del carme Latin rmiido , c (cabro 
ramofo,,enobil Fabro,, 
che iuperbo n’andalli in Helìcona 
De la prima corona. 

Vergar fòglio , aprir labro 
Non ofi alcun dè’prcgi tuoi cclefti , 
S’emulo tuo dal Ciel pria nòn ottenne 
Tre lingue , e cento penne, 

■ /; Lucret 


RITRATTI. I 7 i 
Luereth, 

611 ef&tti di Natura 

E i (ècreci del Ciel feppi , e cantai , 

Eia mia penna ofcuca l-. 

Con la luce dei nome iiaoiortalai . . 

Ma la vita futura 
Incredulo Filofofo negai , 

Tutto intefì , e fpiai , 

Ma più fcerneodo affai luiige ^ che predò. 

Tutto conobbi al Hu, &ior che me ffedò i 

■* 

Virgilio , 

A Le felue il Paffore , 

A le. ville il Cultore , à l’armi il Dudb 
. Ammaedrò ] ma finalmente il fine 
Di cante.opre diaine 

£' terra, è polue, è. fumo, è ombra, é nulla. 
De l’vrna , e de la culla . , 

Fanno il Mincio , e’I Sebeto eBtna fedc.^ , 

Mantoadielloèlaluce,- 

Parche nope il polfiede . 

£ bell la morte al Tuo natal conuiene I 
Nafce tra’Cigui , e muor tra le Sirene | 


P • 

H ì léHCMo^ 



/ 
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»74 ritratti; 

LU€HH9, 


I. 

A 1 z A 1 lajpcnna à volo , alzai 1* ingegno 
A r H omero del Latio aflai vicino , 

E battea l^ali à più fublirae fegno , 

Se non le mi troncaua empio deftiao. 
Ma fe di Parca auara ingiufto fdegno 
Mi precilè in sù’l mezo il bel camino , 
Filò per me ftaiiic immortale , e <^uanto 
Ne recife à l'età , n’aggiunfe al canto , 


1 *• 

Ne l'hore f oimè ) più liete , c più ferene , 
Spento il mio lume in tenebrofe ccclifli 
Macchiai di làngue il lucido Hippocrcnc, 
E in me prouai, quel chc’n altrui defcrillì, 
E mentre al ficr carnefice le vene 
Porli , e de'verfi mici reftrcmo dilli , 
Mulìco augel di non canute penne 
Feci cantando il mio mocit lollenne • 

2 I I. 

Dnnque , iniquo Neron >tal premio dai 
A chi ti rende à i fommi Dei limile ì 
Così fchernendo ingratamente vai 
Vn cor dcuoto , vu'anima gentile ? 

Tu m’vccidi crudele , io ti lodai , 

Tu tratti il ferro , & io trattai lo ftile j 
Duro cambio il feretro è de la vita , 

]E di gloria immortal , mortai ferita . 
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I 1 I I. 

t 

Baftar ben ti dcuea -/Barbaro Cane , 

Arder de- la tua Roma i raffi muti; 

Ma non incrudelir con rabbia immane 
Nel facqido Ingcguicrdc'vcrfi arguti . 
Che fc , mercè de le tue voglie infane^ 

1 Tuoi tetti fuperbi eran caduti , 

Nono Anfionc , i già diftrutti marmi • 
tìanria potuto j edificai corcarmi . 

Stafh , 

Fv' da plettro fonoro 
Thebe alzata ^e coftnitta , 

: Hor dal mio ibi canoro 
Cade fparfa , c difirutta, 

< Ma che ? ceda à la mia 
D’Anfion l’armonia , 

Che’n virtù del mio canto 
>v |;^edifico immortala mentre la (pianto* 

Htratfc Tlaeco . 

Si* , che fon’io , quel Cigno di Venofa,’ 
Quel celebratoJ*indaro Latino , 

, Che con vena cantai pura , e vezzo^ 
Lalagc , Lice , Lidia , e Ligurino , 

Ah non fia si difforme , c vergognofa 
A gli occhi altrui , nel colorato lino.. 
L’effigie mia , come tal hor lafci 
" - >lcl cntUlalk) impudico ofccna à’wici * 

H 4 Sf 
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176 RITRATTI* 

§1. CMtullo^ 

Q^vantb ftiro ledaci 
Del tuofoaucfoco^ 

£ quanti erano i baci , 

Che cu chialcui à la tua Lesbia in fefìo I 
Tante vorrci,nè meno ^ . 

Rime (aerarci 4 ò candido fecondo 

Del Latino fplendor lume fereno » 

Ma caccio , e mi confondo « 

Perch’ogni ftile à le tue lodi è loco * 

£ chi le può contar » ci loda poco • 

Alifio Ti&uUo . 

Dal tuo carco ftì colto ^ ò Dea d’Amoce > 
Quedo Cigno gentile. 

Del gran fiume Romano itferno honore.> I 
Che di quel bel candore , 

Che mancaua à la piuma , ornò lo dile ;; 

£ mentre à celebrar fpiegò le penne 
Neera , c Delia , e Marato , e Chcrinco , 
Non pur non giacque edinto , 

Ma si dolce , e sì pura à cancar venne , 

Che dal filo canto immoctal vita occconc^ì 
Froperth. 

Perche dipinta il volto 
M^habbia di troppo liuido pallore , 

Alcun però non fia , che poco , ò molto 
Riprenda il gran Pittore, 

Per la mia Cinthia affitcco egli mi finfi;^ 

£ quando mi dipinfe, 
perche nono Gorgon lafciaco edàngne 
M’hauca di (pitto , e fangue , 
TaPcrailmio colore. 

Quel , che manca à l'effigie , è fol del cote 
L'vfo vita! ; ma nè pur quedo hcbb’io: 
^idì ne ralcrui petto >c non nel mio . 
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• ?. Ouidio Nafoue^ 

Piacesse al Ciel , cb'ad edèr crudo , e fiero , 
Da me fol cominciafiì, empio Tiranno ; 

Nè ci face/n pur col cornuti danno. 

Per mille (Iragi al mio morir fenciero . 
r cantai già, come più d'vna imago 
Fù veduta caiigiarfi in altra forma ; 

Ma non cantai , come tal hoc trasforma 
Natura vn'huom dlmperadote in Drago ^ 
La mia di latte , c mel tenera vena , 

Molli petti di marmo , • di naetallo , 
Quando lodò, mentr^per quello fallo 
Mi fia l’efillio Ibi debita pena . 

Ecco in quella del mondo vicima meta 
Sotto il plaullro più freddo, igratoAugufioj 
Chiudo i miei giornee del mio fine ingiullo 
Piagne piecofo il Tomicano , e’I Ceca . 

Ma nè d’Orlà rigor , nè gel d’ Arturo , 

Nè di Borea crudel lòffio poflcncc 
Potran , Corrinna mia , quel foco ardet\.te^ 
Che mi llrugge per te , rendere ofeuro. 
Ardo , c’I rimedio ( oimè ) Iccuro , c forte 
Ch'io porli altrui ne'piupenofi ardori, 
A'miei tradicL, c defperati amori 
Trouar non sò,cHe vaglia^ltro che morte,' 


■«CI* 
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Siih Italico . 

E Pvk frà fante, c tante opre fpktate, 
Piero Domitiano, 

~ Pur Te làcré- da te Mnfe honorate . I 

Horfe’J Poeta Ifpano, ' i 

Che del forte Africano 
Cantò l’eccelfe imprcfe , 

Per te d'honore à fommo grado afèefè 
Chi vorrà dire , ò Spirito inhumano y 
- Che de k cetra ^armonia canora ' 

‘ Non piaccia a i Mofìn ancora ? . 

ClaudìMo . 

Nozts cantando d^rnftrnal Reina 
Accenti hebl» dr Ciel dolci , é fonorf^ 
Onde intenti ad vdir Taltitti rapina 
Pur da le noce mie capiti i cori , . 
fèiice non nvai penna Latina 
Celebrò dure guerre , ò molli amofr 
Nè Con pili chiaro ftil vena dinina 
Seppe dTdonório immortalar gli Ironori, 
^Sferzai Tiranni ingiufti , efprefir il vanto,^ 

JDì regià $pofa , e di Sirena à i pregi 
‘ Ben fi conutune di Sirena il canto . 

Statue ottenni per verfi . Ah , che que' fregi 
Pur mórtàt, quelli eterni. £c ecco quanto 
PolTon dargli Scritfot , rendere i Regi . 

• - Sitiecà U Trojpcp^ 

Dr Inno aurato, e di dorata arena 

Si vanta il.T ago mio , com*al C»el piacque,, 
£ che'I Sol quando eftinto il cor lo aifrena 
Habbtail fepolcro fuonele bdP acque . 
Vantili homai,che luce piiV ferena 
Di quelfa , che gir more , in kn gli nac^e$ 
£ ricco di più Hno > e lucid’oro 
. Ctle(>rì ne'miei yeth il fao cefijro . 

' ■ iwr. 
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M. dUuto « 

D I E R o applaufo le Scene al gran Poeta> 
Del Latino ferraon Principe > e Padre, 

~ Mentre feftiuo ingegno , e con faceta 
Vena fcherzò trà fpcttatrici fquatlrc j 
Ma la veda cangiartgioconda, e lieta . 

Il Rifo,e’l Gioco in rpo^lieorcuce^&aJre: 
E la Comedia iftcfl'a in bruno manto 
Formò nel Aio morir tragico pianto . 

P. Terentto, 

N B* di perle , nè d'oro 

Arena , ò conca in gmmboà ¥oi oafeonde: 
Altare , & auid'onck , 

Maggior di quel teforo, - ' 

Che Targuto Africanoin voì rìpofir, 
Eteriia gloria del feruile Rato , 

Et honore immortal del Socco aurato • 

. Ma lcPoprc famofe, 

£ con l’opre il Tuo corpo abfortp hauete, 
H nome elièr non può , ch’aAbrha iethe • 

•r 

JVf» Valerio Muffitili , 

£' Prato, è Marc , è Cielo, 

Che fiori ,e perle , e ftellc in sè nafcondcj 
Di dottrine profonde j ^ .. . 

Ia tua varia fcrirtura , arg^o li^ro • 

£ faceto, c feiiero 
Sa qiiafi Ape fitctile , 

Il tuo ingegno , il tuo ftilc , 

In cui di fate c temperato il Arie , 

Pungere , e crar da le punture il mele J 

H i jtA» 
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A, ?trfio FUec», 

Sotto Tofcaro velo ^ 

De le mie carte ombrofe , 

Quali fulmine in nube , allhor clic’! Celo 
Scocca Gioue dal Cielo , 

La faceta Satìrica s’afeofe . 

Ma di qae’^sfchi accenti 
Lequadrella pungenti. 

In goilà cale il mio nome illuftraro > 

Che le tenebre mie mi fecer chiaro • 

D.Gifinh Giouen*U, 

Del Satiro d' Aquino 
£’ la penna pungente , 

Medico ferro, che con arce edrana, 

Di fpiecaca pietà fèrifea, e fan a . 

Lancia , la cui virtù fatale , e maga 
£' iàlubre, e nocente , 

Vipera, che col dente 

Morde , ma con le polpe vngc la piaga $ 

Però che la fua Mnfa 

Corregge i viti) altrui , mentre gli accufa > 

Uurullo Tare agitola, 
fy* ben nouo Fetonte 
.QtKfti , che cinto d' Apollineo lump ^ 
Sommerfo (oimè) tra Tacque , 

D’altro più ch’altro ambitioha fiume 
Precipitando giacque 
Fortuna ingiufta , e rea , 

Deuca , fe pur deuea 
ReAar tra Tacque morto , 

Sol crà Tacque Caftalic eficTabrorco . 

.... Ciafa- 
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✓ 

Giacomo Sannaxzaro . 

f 

1 o ^ci al fiion de la 5 1 n c s r a auena , 

Cangiar Febo c2J mare il facro fónte , 

E le Miife calar dal verde monte 
PI Mérgcilina à la diletta arena . 

Pili dolce , ò terfa , ò preciolà vena 
Non s’vdì mai fra le più chiare , c conte , 
Date Vliflè ^i hauria l’orecchie pronte , 

Se cantaua si ben la mia Sirena . 

Beai con l’armonia , che tanto piacque 
Paftor Tofeano , c Pefeator Latino , 

Di Sebeto , e d’Alfto le iriiie , e l’acque , 

Ma giunto al virginal parto dinino , •. ! 

Ma co’l plettro col fiato,e^acquc,c giacque 
Di fliJc , c d’vrna al gran Marca vicino . 

t * 

Gio: Gioniano fontano • ' 

» * 

Descrissi de’giardinì - 
D’Hcfoeria gli amenillimi diporti : 

£ da’nori odorati 
Dique’felici prati. 

Tradì mel di concetti alti , e dioini ; 

Ma poiché in que’begli horti , 

Ghirlanda eterna mi compoii à i crini , 
Hcbbi per man d’Vrania altra.corona s 
Elalciato HeHcona^ 

M’alzai volandoà cclebrarle ftelle, 

£ lei'fei col mio dii più chiare , e belle • 

' \ 

4Ì€Uk 
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. Gholamo Vratafioro ^ 

Ai Fracastor nafcente 

Mancò ia.bocca., allhora il biondo Dìo 9 
Con arce diligente , 

Di (ua rroaiiglie la fece > e glie raprio» 
Poi di sè glie l'empio . 

Quinci ei diuin diuenne egualmente 
Di doppia gloria inun gittufe à la meta 
E Fifico ,< Poeta , < • 

• ' • ' 

Aureli oOrfi» 


4 

P fcarpel la mia penna , . 

£ le carte > ou'inciu eterni carmi , 

Carte non iur., ma fur metalli , t marmi. 
Non id^agliò giamai Scultor latino , 

Fati al mioftil diuino • 

Idoli vini , e (ìmulacri veti 
Ne’cori , e'ne’pcnfieri . 

Quindi Apollo m'accenna , . 

Che quelc’bò fcul (o in sì leggiadri modi ^ 
Lodato mentre viuran le lodi. 



V * 
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TOSTI VOLGA RI. 

Dant» Aligieri 

Corsi tre Mondile ben Leggier si\ I*A 1 1 
11 volo alzai,che l’A 1 1 g i e a fon’io , 

Da le profonde tenebre lo&rnalì 
T radi luce perpetua al nome mio . - 
Prefi il canto , e lo ftil da gPimmortali 
Spirti del Ciel , che fen corona à Dio , 
Guidò per l’ombra , e poi per lo fplcndòrt 
Maron l’ingegno , e Beatrice il cote . 

Jrànctfco Petratta . 

* 

è- 

Occhio deliro d’Hetruria , vnico lampo 

— D’Italia , e de la Lira eterno honore , 
Mentrerìaal del Soid’vn Lavro auampo. 
Luce n’acquifto ad» del Sol maggiore . 
Da’fuoi rami diièfo) io fchiuo > e feampo 
. Lo ftral di Gioue d , non già d'Amore • 

Ma dal L A V R o ^ ond’io fon di vita priuo. 
Spira ancor L’AVRAjód’immorcak io vino - 
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>k 

I • 

Ghunnni Sàecaieiù , 

De l'Italico Tullio al parlariaggiV; • < . 

(Quelmifon'io) chi fia,cheniicouolca? . 

loìui , che iifchiarai col primo raggio 
La caligin de l'Arno ofeura , e fofea . 

- Non appelli Ccrtaldo humil villaggio i 

Chi fpia del mio natal la Patria Tofcat 
Poiché ne nacque vn Sol icosì lucente » 

Chi proprio dir gli vuol , dica Oriente « 

^ • 

Wuteo Maria Boiardo, 

« 

• * ^ 

P V N G o gli affcttijC gl' intclleittr foeglio , 
Gran teftor di Romanzi In Hippocrenc , 
Fabro non è di me , che fappia meglio 
Di poetici groppi ordir catene;, 

. • La mia mercè , che gli fon guida, e IpcgliOj^ 
Il Lombardo Maron dietro mi tiene , 
Nacqui sù'l Pò . Douea ben da quel fiume 
Sorger d' Apollo , oue pria cadde il lume • 
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Qj H L gran Pittcfr de Parrai, e degli amori ^ 
Di Pindo vnico Sol , canoro rac>Aro 
Del Rè de 'fiumi , e Rè de gli Scriccori , 

Hor qui dipinto agli occhi altrui mi ipóftro 
Me m eglio , che i pennelli , e che i colori , : 

La mia penna dipingono,e’l mio iucbioftrO| 
Più viua la mia imagine , ò Pittori , 

Efprims il libro mio , che’l quadro volbo | 
Caduche fon le vofire cele , eterne 
Le carte mie . Voi Polo il corpo , Se ioS 
Dipinto si , che l’aiiima fi fccrne , ' ^ 

A dipinger non prenda il volto mio , ^ 

Chi dipinger non sa tra le fuperne . 
Merauighe del Cicl Natura ) e Dio • 

Torquato Tajfo , 

N A c Qv I in Sebeco , in riua al Pò piantai 
Di mia verde co tona i primi allori ». 

’ Di Fortuna , c di Principe pronai 
Prigionier l’ire , e peregrin gli errori • 

Sù la umpogna gioaenil cantai 

Del vago Aminta i bofchereoci amori 

Indi la lira cenerà accordai 

Del mio bel foco à celebrar gli ardori . 

Al fin la trotnba in più fonori carmi 
Dietro à l’Autor del Furiofo alzando. 
Trattai Duci, Gucrrier, battaglie , Se ztad» 
forte dellin . Per imitar cantando 

L*ingcgnofo Ariofto,ìoveuni à farmi , 

I Itnitator del forfeniatoQf landò. 
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. .Cosi’ tigìaci fenza Konor di tomba 
In pouiro terren nudo di marmi , 

O (onacor de la più chiara tromba , 

' Che fpiegade giamai fublim i carmi ? 

In coral guila il cener facro accoglie ? 

g i fono i trofei ? la pompa è queÙa , 
le tue degne , e gloriofè Ipoglie 
ifuperba ingratamente appresa? 
n laude di sì nobìl ’oda 
auree note , c le tabe! le appefc J 
dou’intorno à la làmofà folla 
Y Le ricche ftacuc > e le facccUc accefc ? 

^ Ahi che fe valor tanto vrua non ferra , 

* fien^è ri^ion , n'era incapace v n fallò ; 

Poiché Isolerò alcun non hà la terra , 
Che iia ballante à fepclirc ii.T asso. 
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LorettKO de* Medici . . . 


Poiché con pari ingegno 
Da ce Poeta inlìeme , e Mecenate , . 
Purle Mufe nutriteà vu tempo iùellbj 
> £t anco elTercitate , 

. O del Tofco Leon- Padre ben degno 3 
. Be n ti deuria PermelTo,' 

Conh>rine al tuo bel nome , 

Di L A V R o ornar le chiome , 

Se non che tali honori 

Son de la tua Fortuna alTai minori . 

7 . '4 • 

* r ^ m ^ f ^ 0 / ^ 
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Pietro St^h* - 4 . 

» 

« 

O Che nobil miftura 

In quefto d'Adria figlio , aitgel canoro ' ’ 
Per virtute viè più , cbc per ventura 
Aggiunto ai facro Choro ,• 

Pano il vcrdc,e*l vermiglio,oftro,& alloro. 
' Quello sì , quello puoi Cigno dittino , 

O plettro Venufino , . 

Hor che l'adorna il Ixl color fanguignO;i 
' Appellar con ragion purpureo Cigno . 


Ciotta» ni della Cafa , . 

(lo . 

' ScoGtio in Mar, Selce in tcrra,Angelo in Cie- 
Fù fotto hunaano velo 
La Donna, ch’io cantai. 

Nobilmente 'informai 

Di collume modello , c fignorile ^ 

L’incultura cittile . 

£ bencVinaidia altra! d’infamia oicùra 
Lamia penna gentile 
Còritaminar procura, 

Hebbi candida mente , anima pura , 

Sìcomclor limile 

Hebbi candido inchiollro, e puro llile. 
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à 

Tr.afice/co Maria Molx.a , ^ Ciaf/àrwi Ga i- 
diccirni in v» quadro , 

. . . N 

, *,Ò CoMBj ben dotto ì^nncl t’accoppia, 

' ■ ' Paragon d’VflIgnuoli , . 

’ì* Anzi d’Eli fi) Cigni immottal coppia j . 

' .. . Che’n terra canti ,&àleftelle voli. 

O due ftellc , ò duo Soli • ' 

Del Poetico Cielo . 

O due bali , ò duo Poli 
Di Permeflb , e di Deio . , 

Sorge Parnafo al Ciel con cima doppia ^ 

E conuicn, ch’vn fol mote habbia duo motj 
Sol per due laurear sì dotte fronti. 

Annibai Caro . 


1 


%< 
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SoN’ionouo Annibale i ' 

L’altro' pugnò con Tanni , 

Io guerreggio co’carnii . 

Quei Sagunto domò con la man fòrte , 

Et IO vinto hò l’Oblio, vinta la Morte * 

Ei s’apcrfe in Italia à forza il calle , 
Anch’io le vie piò chiufe . 

De TItalichc Mufe , 

. Con Tingegnp trapalTo, c fpiàno, e fpetro 5 
E TAlpi mie fon’vn CASTEidi Vetro, 


'•-f 
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Spttont Spertni* 

D È 1 A gemina prole , 

Del Tiranno He'vcntì 
I tragici accidenti , 

Volando emulo al Sole , 

Portai dal Tanaial Tile, 

Con pronto ingegno , c con fpedito ftilc ; 
Mancaua folo al Corridore alato « 

Quefto S p E R o N dorato . » 

■ Giacomo Soitfadio. 

Arsi Fat;falla incauta , & infelice , 

In Tozzo foco di vietate voglie , 

Hot vergognofa , e mifera Fenice 
Rogo d’infame arfura, ecco m'accoglicj 
Ma bcnch’A Urea , eh' è di Natura vitricc 
Inccnerifca cjuefte immonde fpoglie, 

Ccner non fia però , che la bruttura 
PolTa lauar de la mia fama ofeura • 

<r 

// mode fimo . 

E T ‘Homcro, c Maroh ne la fcrittura 
Imitai pria viuendo , 

. Ma Troia ne l’incendio, e ne farfara 
Imitai poi morendo . 

Ella preda dei foco , 

Io de le fiamme gioco . 

Ma diuerfa cagion d'arder ne diede , 

Helena à l’vna, à raltro Ganimede . 


Io* 
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Itfdifukv Dtiee . 

PoT^ la penna mia 
- Bcn’à Morte involarmi j 
Mano» dipoucrtà noiofatC ria 
A l'Artiglio fottrarmi. 

Che bcnch'Apollo fia , 

;; Come Rè <k la cetra ,c de l'alloro. 

Padre ancor del calore , c Dio de l'oro « 

Pur non vicearo i carmi > 

Che non lafcialTe auara forte , c cruda 
Morir la Mufa mia gelida , c nuda . 

Luigi Tan/ilh , 

S B già per me di Bacco cfpofe in prima ■ 

• Lo Sfiondatorde l'viie i lieti canti , 

.Ecco per me de l’alma i mcfti pianti 
11 Vicario di Chrifto hot fpiega in rima . 

Ei mi dettaje note , c vuol , ch’cfprima 
Dopò fcherzi profiini affetti fanti , 

Già fento al cor p*ir quel,ch'io fcrillì auaoti 
Del pentimento fuo l'acuta lima . 

E ben conuieu ,chedi profondi , e graui 
5ofpir l'aiire riempia j e fia ben dritto , 

Che di lagrime amare i 1 fen mi laui . (tò ì 
Io più ingrato al mio Dio,che’l Vecchio afflic, 
Hebbi de'cori , egli. del Ciel le chiaui , 

Da lui negato fu , da me craffitco « ^ 

m 
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tft- 

4ngel9. di Cofi/mic $ , 

Sb D’ Angelica cura 
,vnìciofìa chiamar nei giorno eilremoA 

Con fuon celelie al tribunal fttpremo j 
Chi giace in fepqlturai 
Qual merauiglia s^io , ch’okrc natur* 
Al nome , -al canto , à Pale , 

5on’ Angelo immortale , v 
PolTo in virtù di mia canora tromba 
Render yiui i mortali » e f^ar di tomba.?^ 

! 

BtrnArdino Rota . 

Sono Apollo, & Amore, 

Ambeduo d’arco , e di facete armatii^ 
Arcieri faretrati, . 

E Pvn’ , c Paltrp da ferire vn core^ 
Hanno rime leggiadre , e dolci accenti. 
Per tjuadrella pungenti j 
Ma quelli , c quei per far piaghe mortali . 
Ne la mia Rota arrotano gli Arali , 

Benedetto dell’VuAn 

* • » 

Parvi à la bruna velie 
Spe nto carbone ofeuro s 
Ma fiV fiamnsa celeAc 
L’intelletto mio puro . < 

Sembrai Corno nel manto « 

Ma fui Cigno nei canto , 

A[ca~ 
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jl/camù Tignatili i ^ 

Di Partenope bella . 

fislio fiì quelli , onde non erede il mondo, 

ebe conforme fofs'ella à l’altrc uiore , 

(Sì come è fama antica) 

De le Mufe nemica , 

Se de le Mufe generò P hobbre . 

Ben fu di Ciel fecondo ‘ 

Alto prodigio , c di dellin benigno , 
Cb'?na Sirena partoriflè vn Cigno, ^ . 

4 

Antonio Ongaro, 
Piantate allori , e mirti , 

Che faccian’ombra à quella * 

Dotta, honorata , c vencrabil teda , 

O de le facre Mufe amici Spirti 5 

Che s’ApoHo la' mira 

Apollo , à cui di man feoue la lira ^ • 
Per Pinuidia , che v into in terra n^héboc , 
Saettarla dal Ciel forfè potrebbe . 

w * ^ 

Ce Ho Magno , Or fato Ginfitniano in 

vn §^uadro , ' 

D V B gran Colonne creflc 

De Inumane feienze in lòt defef ittc , 

*• 't • 

Conferuatrici inuitte, 

Uanticà età , perche teraeffer pòco 

, Forza d'acqua ,.ò di foco . 

Ma'n vollre carte imptelTe 
Viòpiù,che da (carpelli, 

O d'Apollo , e d’Arnoc lumi gemelli , 
Con note adamantine il mondo feerne ^ 

. Di diuina virtù memorie eteri^ ... 

« ■ ìtMt* 
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Sàttìfia Guarini , 

V D 1 T £ , ò Ninfe , vdìte. 

Con che nona armonia , 

Il gran Dio dcTaftori , e de le fèfuc ^ 

Che pur dianzi folia 

Con roze note fpauenear le beine , 

Hor de’fuoi dolci accenti 
Sofpende in aria innamorati i venti. 

Ditemi , ò. Fauni, dice, « 

Prende forfè dolcezza , ^ - 

Prende virtù da la già nm£i hor cannai ^ . 

La cui rara bellezza , . . 

Trasformata;quantunque,ancorFaf&nnai 

E'I fuo fèluaggio ftile 

E' per opre d’amor fatto ciuile ? 

Nò nò^rifpondon Fonde 

Mormorando tra’fiori ) ‘ ‘ ' 

Sol da MÌRTif LQ il dolce fuono appre& i 

I calami fonori 

Dapoi ch'a vn lauro Titiro gli appefe 
Sdegnando i labri altrui , 

Serbato i pregi lor (òlo à coflui . 

- » • 

Sì sì ( dicon le fronde 
Tra'rami fiiflìirrando ) 

Apollo iftefTo à lui la palma cede» 

Anzi tal volta , quando 

Dal Cicl fatto Paftorc , à i bofehi riedci 

Ne la dotta cicuta 

Spira co^propri fiati anima arguta « 

V Gaibrxa, t Oimèt 


■ Ì94 R I T R a T t i. 

If 

Òimé, piangete,© fónti, 
che più tra voi non fona 
Del buon Cantor fa fiftula faraofa 5 
Ma da Talto Helicona 
Sccfà è laggiù dtfntto la fclua òmbrofa 
De^ verdeggianti mirti 
A confolar gli fcdfolaci Spirti* 

Anzi gioite, ò monti, 

Che fc non tempra , e moke 
Più le v©flr*aurc il Mufico canoro,; 
CoiKcnto altro più dolce 

, Scioglie lafsù nel più fublimc Choro • ^ 
Lieto accordando intanto 
. De Taltc sfere à la Siringa il canto « 

- ^ CuìdoiràUo Bonarelli , 

T o t s £ M I al bei Mctauro 
Hl^ranno dc’fiumi , 

Quel , c’hà citol di Rè fronte di Tauro , 
Indi al mio ftil nc'margini paluftri , 
Dc'fuoi ricetti algofi 
Alzò palchi pompofi 
Di chiare faci , e di pitture illuftri 
Ma di fregi, e di lumi 
Ad arricchir mille theatri^ c mille 
Baflaua la beltà de la mia F 1 l l £ * ' 
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RITRATTI. iss 
ÌHtT» Arttin » , 

F I N G 1 R. non sò benchc mentito , e fìnto 
Sia in cjuella tela il mio viuacc afpetto ; 
sferza , e flagel dc’Principi fon detto , 
Pcrch’altrui Icopro il ver chiaro, e diftinto, 
SpefTo intagliato fui , più che dipinto , 
più da fcarpel , che da pcnncl fuggetto , 
Lineato hò di piaghe il vifo , c'I petto , 
Sangue è il colore, ond’io vò fparfojc tinta 
Hò diabolico dii , titol diuino , 

Punge , e faettaciafeun mio Poema , 
Spada di Momo , efulmin di Pafquino l 
De fa mia ^nna al moto il Vitio trema , 
Ferite ( o Grandi ) il corpo à i*A R e t i n 
P ur che viua la lingua, il mondo tema • 

Il medtfmo « 

Non perc’habbi col fiato 

Al Mordace d’ A rezzo il parlar dato s 
Ma pecche glicl'hai tolto 
( Cofa che tu impofibile à Namra ) 

Sci mirabil Pittura . E tu con lei 
Pittor rairabil fei , _ 

G’hai pur (àputo colorir cuci volto,, 

A cui non Teppe mai dar il colore 
Di vergogna, òPhonorc. 

Nitalò Fraaea , 

Ingrato, ingrato Apollo , 

Ingraddìme Mttfe , altro monile 
Da voi fpeniua il mio faceto dile , 
toi quel, che vide in sù Pedremo crollo 
Roma cingermi il collo . - 
V - li Pota- 
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ipé RITRATTI.; 
Poropofe'cfTequie, e belle 

Apparefcbiafte à la mia morte olcnra, 

Fù l’Vniuerfo la mia fcpoltura , 

E del mio funeral fur le facellc 
Tutte quante le (Ielle , 

Sudar , che valfc tanto , 

Per animar con armonìa concorde , 
D’arguta cetra le fonore corde , 

S’altra corda dciicami i' ò choro fantp^ 
Serrar la via del canto ì 

Di Pindo , e di Permeffo 

Vago di poetar , le cime afce(i , 

Miiero , & à compor non altro apprefi , ^ 
Ch’vn duro groppo , Se à formar con 

Tragedia di me ftelTo . ' 

Tentai farmi eminente, 

E’n altro monte, oue di rado huom lale^ , 
E*n altra pianta, oue volai fenz’ale , 
Rcftai , canuto il pel , Cigno dolente , 
Spettacolo pendente. ‘ 

Forza d’empio deftina; 

Ma pivi d’inuidia rea mi foce in morte 

Fiero trofeo di mi fcrabil forte , 

Ond’hebbi àdiuenir vecchio mefehino,' 
Martire di Pafquino . 

Temai fourani Heroi , • 

Et apprenda da me , pur troppo audace ^ 

I Grandi à rUierir lingua mordace, 
se non vuole il Canience far poi 
Ballar à i vecfifuoi * 
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dietro Ronzar do, • 

Partir dal Cicl Franccfc, 

Potchc’l gran Cigno Tuo Morte le tolfc < 
L’ombra gentil non volfe 
Di quella nobii Mufa , 

Che de la bella Gallia à cantar prelè < 

£ così dìValchiura. 

.Trapalando in Ardenna , - . 

Mentre da Sorga à Sénna i vanni ftelè^ 
Diede moto à due penne vn ftelTo volo j 
Spirò fiato à due canne vn rpirtofolo • 

f 

GurfiUffo dd roga, 

D B L Poetico giorno 

Aperfe al clima Ifpano i primi albori. 

Il raggio raattucin de’miei fplendori • 
Hor fe l’Occafo fuo rendere adorno 
Può di lucei mmortale . 

Aurora Occidentale , 

Ornare il nonne de la patria naia 
Lucifero . e non H.s s p £ r ò deutia $ 



■ I 
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f i r T o K /» 

(r Scultori . 

* 


Mi c H s L ^che vìnfe in guerra 

Con la lancia immortai Spirto rubcllo> 
Diilb > modrando in Cielo il fuo- valore , 
Chi fia , che fi pareggiai gran Fattore ? 
Quedi , che- vince in terra 
Natura idefi'a con mortai fcarpello , 
Può dir, fcoprendoi fiioi diwni intagli^ 
Chi fia , cii'a me staggitagli * 


Moristi Rap aello? 

HauèdI almen te dedò , 

Pria che mor idi , di tua mano erpreda. 
Chi sa ,,fe’l tuodiptnto» 

Mirando eguale al vino , al vero il fioco » 
Hauria Morte rchernita , 

Didriictà FomW , e ce lafciato in virai' 


MUbilmgnclo Bwnator»^ 


Rafaella da Vrbino ^ 



tue» 
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Lue» Cangi tifi-: ' 
di fu» mano, 

I • 

e 

L V e A , Luce de l’arte , ond’hà podànza^ 
Il Éilfo al ver far (corno , e merau^glia , ' 
Che di Natura imitatrice , e figlia 
Spedò la madre , e fua maefira auanza > 

In cjual magico fpecchio , oltr’ogni , « 

Fermafii intento le furciue ciglia . 

Per formar del tuo volto, a cui fomiglÌA^ 
Senza mentir , la naturai fèmbianza ; 

O Narcifo , ò Lucifero 'felice , 

Che te crear, te vagheggiar fapefii, 

£ te rifùfeitar j ucua Fenice V • ^ ' 

t ch’à Morte il tuo mortai togIiefii« 
Anzi à te fteflo ( onde te fteflò lice 
Far due volte immortai ) due vite de/Ii , 


Ti e Uno: 
di fua mano » 


<v 






T I T I A N O fon^iò 'i 1 1 ** -r ^ 

M ’eftih'fc per paura 

D’eder da l’arte mia vinta Natura; 

Madi mia man mi fei , 

Vendicando il mio torto , 

Immortai pria , che morto , 

Hor’ecco k> vino , e bench’io fia pittura ^ 
Ancor dipingerci , ; ' ' 

Se non ch’àf morir mio ' h 
M orir péntielir, e carte , ^ 

I colori morirò , e mori l’Arte . 



I 4 


aco RITRATTI, 

Ff derido Baroli 

Il granfi ARO ZZI èc]uefti. 
l'vccidcfti Natura inuicia , c rea , 
Perche tolti i pennelli egli t’hauea . 
Inufda l'rccidefti , 

s Che Cc crear non ftppc huomini vini , 
Benché d’anima priui , 

Tece à credere altrui con color finti , 
Ch’eran vini i dipinti . 

Il Mftto, 

T-Rt.muto, ilCiclnon voUèj 
Ch’iófiiuèllar potefiì i 
£ la fauella à la mia lii^ua tolfe ^ 
Acciochecon l’ingegno — 

De la mano maefira , e del difegno 
Senfo più viuo àdefigure io dcfll . 

£t io canto di vita 

Diedi lor col pennello vnico ^ c rvo , 
Che per me faacUato » 
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Il CaualUr Gittjeppe d*Arpìno • 

• • 

I N Arpino GivsEPPfi 
Nafcefti , & in Atpino 
Nacque il più chiaro Dicicor Latino > 

Pari in ambo è lo (lile , e fono eguali ' 

Gli a rcifici , e i colori , 

£ le glorie , e gli honori . 

Quei parlando però difender Ceppe 

Da la morte i mortali s 

Ma tu tacendo fai 

Donar la vita à chi non vide mai » 

In morte di Scipione Caetano i 

* * 

L A tua man , che tra noi sì ben dipinfe I ^ 
Scipio , e portando à cialcun*altra fcornO| 
Qj^Ila emulò , che da la notte il giorno n 
Col profil de le tenebre diftinfe j 
Poiché gelo mortai lachiulè , e-ftrinlè » ^ 

Hor ch'ai gra Maftro tuo étto hai ritorno^ 
Ben deue il vero in quelPalco foggiorno ^ 
Ritrar di quel, che'n terra ombrando nnfe t 
■ tri forfè le preda i fuoi colori , 

Prende il candor dal candido Icnticro , 
L'ardente grana da gli ardenti Amori , 

Dal Ciel l'azur , dal Sol.’eterno , e vero , 

E da le delle i lumi , e gl i fplendori , 

Sol le manca lalsu l’ofcuro , e*l nero« 
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In fnoYH di Michel agnolo' 
dm Cmrauaggh . 

Fecsk crudcì cof^iara^ 

Michele > à barali tuo» Motte> c Naturar 
Qucfta reftar temea^ 

Da h tua mano in ognìimagin vinta 
Ch’era da te creata , c non dipinta ► 
Quella di fdegno ardca » 

Perche con targa viora >. 

Quante ta falce fua genti ffruggca; 
Tante il peaneirotuoaerii&cea.. 

In morto 

d^ Annibaie Cmraeei » 

C»i dièPcflcrealnuna, 

Ecco , chc’n nnHa è feiofto l 
Chi le tcFe animò, fenz’atma giascr » 

Al gran Pictor ,che porfe 

Speffo ài morti color fenfò viuacc; 

Morte ogni (cn(cr,.ogni cofore hà tolto . 

Ben tu (àpreftt Hot forfè 

Rrnc v,n*aItro» Natura» eguale a 

S’haoèfH il fuo pennelktL» 




/• 

R i<"r^RvA-.T:T f; loj 

Y ìn*morte d’x^ Tig^uoìo ' 

• Palma . 

\ ‘ J ■ *. ' 

L* Arco/ò la &Ice',abì che eòi vale ì il Palma 
D unque di pugnar meco ardito fìa ? 
lo batto à terra ogni terrena fàlma , : 

£i la follena ? e quanto io (Imggo , ei cria ? 
Nò nò s ceda il trofèo , perda la palma 
L^emulo homai de la pofTanza mia, ' * 
Chi sa I’ombreanimar,vcggiafetitz*aInia«i 
La propria imago , n preda à me la dia • 
Si difle Morte , e flefo il fiero aniglio , 

Del nouo Apelle , perfida, c crudele, 
Trafific il caro , e giouinetto figlio . ^ 
Ond^ei fpargendo al CicI gkifte querele 
Altro non si, che con l*hiiraor deleiglio 
1 colori temprar, lauar le tele , ^ 

In perfetta di Bernard» Camello nil Ritratta 
di Jua moglie morta . 

Posci A ch’à far , ch*io dietro à te non vegna , 
DebiI (quantuntnie forte) è quel dolore , 
per cut dal dì , cn’al tuo motir non more i 
Viuerqueftaraia vita abhórre, e (degna} 
Deh mira almen , come la roan difegna 
L’effigie tua , che mi rcftò nel core , 

E diftemprando in lagrime il colore , 
Ingannar gli occhi mifètt s’ingegna » • 

E fe ben tanti pegni amati , quanti 
Di tc ftefia mi lafci , ò Lima mia , ^ 

Son del tuo volto imagi ni fpiranti} 

Pur nouello d’ Amor mìracol ^ 

Che de Kànima foa cara à i fi^bianti, 
E’n cadauerc efUnco anima dia • 

I > Ri^ 


r 


Digitized by Google 



R I T R A T T i; 

4 0 

^ / r if ATTI 

vi diu€rjt Signori , e Lette* . 

rati amici dell* ' Autore ^ 

% 

p 

• . ^ 

'Mwfignor Melchior' Crefeentèo* Cherice dì 

Camene, 

^ e 

Bsnchb molto, e fepolto, • ■ 

> Rifnfcitato da maeilra mano « ■ • 
ì)el cortefe Romano 
Parietebbe il ritratto ; 

Ma dirdegnofp in atto , 

Contro il Pittor non vole 
formar voci , ò parole , 

Per non dar tanca gloriaàcbi Pbà iàtto^ 
Poiché ^ bà dato ti volto ^ 

da poter donar le mah gli hà tolto , 

t . * 

Lessine, 

* ■ 

5 1 pinger brami Amor col tao colete 
■ Fingi Lssbin Pittore . 

LVn'à Palerò fomiglia 
Digrada, e di beltate, i. 

• L’ vn , e l’altro bà di lor ftellanti ciglia ] 
Ambo ban guancia vermigliale chiome au* 
Pari in ambo è l’etace , f rate , 

Dàlc^&cià Lssbin, gli occhi adAmore ^ 
Nel tuo dipinto lino 

SaràilssBiNo Amore, Amor Lessino ^ 

^ ♦ 

- V V Ri»- 
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Rfttgratia Claudia Acbillini del fuo ritrat- 
to mandatogli , 

L' I M A G I N tua,che’n dono hor mi concede 
CCAVDiO) affetto cortefe, c quella iftefla , 
Che nel centro del core io porto imprefla | 
E che de’miei penfìeri in cima fiede . 

E ben fk di quel volto aperta* fede , 

Ch*è di vera virtù fembianza efereflTas ' 
M a la viuacità non feorgo in eua / 

Che nel tuo ingegno , e nel tuo ftil fi vede 
Quel.ch^empie i 1 mondo terminar non vale 
Breue confiti ; nè pareggiar (aprei 
A l'eterno diamante il verro frale . 

Ràggi io te fol vegg'io , fol’ombre in lei j 
Ella non fpira fpirito vitate , 

Tu de fanima mia l'anima fet • ' 

Chiede il ritratto . 
al Conte Ridolfo Campeggi . 

iV H d'vn’ombra di te, caro CaMPHOGioj 
Cosi fearfo ti moftrì à chi t'adora ? 
Perche fàggio penuel non mi colora. 
L'effigie iTluftre, à cui contanto io deggio ; 
Non per altra cagton la bramo^^e cheggioi^ 
St non per pofleder con gli occhi ancora 
In tela il volto tuo , si come ognora 
L'anima in carte crprelTamente io veggio • 
O fe'lVALESio mio, che tanto vale ' 

Con quella man , che merauiglie cfprimc , 
■ Aggiungeffe a'fuoi pregi vn pregio tale j 
Varrei , ch’Amor tra le memorie prime 
Me l'inchiodafTe con l'aurato ftralé , , 

Ne la parte del cor , ch*è più (ublime . . 

■■ • Ghie- 
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Ckìeieil ritratto T 
a Guido Cafoni » 

M r * • 

i- -• 

O Si, Gvido, impetrar mai potefs*Ìo 
Hot che canta da me terra ci parte , 

Poiché Natura il nega almen da l’Arte 
Finto riftoró al femido defìo ... 
Porla l’efEgie tua pofta del mio. . ^ 

Sacro Mufeo ne ìa più nobii parte , 

La mole aiTecurar di quel ie carte. 

Cut rouina minaccia mordo Oblio» 

Fora , nono Palladio , à le fue porte 
Fara! cullodia s e per eiioor di lei ' 

Non v'entrerebbe mar Tempo , nè Morte » 
E farcbbeil Pittore , & io ferei 
Immortali , e Orlici in canta fòrte 
La fua mano , ii eoo voltb> e gli occhi miei» 

Chitàoil ritratto à Z>. Angolo Grillo^ 


SospENOiil voìohomaì , férma qtiell’ali , 
Onde il Temrpo.e la Fama.ANOEL fublime ,> 
Precorri , mentre ìt le fpedite cimìt' 

' Del gran monte de’Lanri altero fàli . 

. A la Parca , che fifa anni immortali » 

Confufo eterno à le tue dotte rime , 
Breu’hora.vfiirpi inditùte man, ch’imprimt 
Ne l’infenso Un fcnlt vitali. 

>E canto Ibi da le (ùe Caere cure 

Soùien , che h defttif la nobii mence , 
Ch’elTempio habbian di te Pecà future» 
Nè ci caglia di ciò , che doppiamente 
. I danni del peunel con belle vfure 
pia poi la penna à rifarcir poùènte; 

Iti* 




\ 

I 
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delmedtfimf, 

Rafabllo, c Michele, 

Che*n terra fcefi da'bcati Chori , 

VcnHle à dar coi» ferri , c con cofori 
Spirto à fc pietre , & anima à le tele j 
De le man voftrc Angeliche* fìa cura 
Laviuace %tira 

Ritrar, di qoefto Angclicointclletto ; 
Perche con ftil perfetto^, 

N5 póllo cfTcr da artrni® Ir Angeli cfprcfli , 
Che da gii Angeli iftefU',^ 

Al medejimo ^ 

Angel, quaPAngcl fei? l:.' it 

Non quel , ch'entrar neviera al dolce loco, 
- Che fe ben la tua fingila è fpada , efoco , 
Tù diflcrri , c non chiudi ii Paradifo , 
Forfè quello , ond'vccifo 
Giacque sì folto ftuol d'Aflìrr infidi ? 

Nò , perche tu dar vita « e non vccidi . 
Quello ti crederci, 

Ch'à morir confortò Chrifio ne Thorto, 

Se nonfiifie vitale il tuo conforto . | 



> 
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Citbr itilo ChiakrerM . 

Come il force Amedeo Rhodo foftenne; 
Con accenti celcfti 
Del fommo Choro è quelli , 

Ch'alcamente à cantar fpiega le penne ^ 
Chi dirà , che non Ha 
Cielo il mar di Sauooa > 

Se per tutto rifona » 

D’angelica armonia ? 

£ fe (&lci , e canori 

Gabrielli produce > e non Amori 

Btrmrdìno Saldi Ahhatt di Quadalln 

Tv, che di lido ili lido , 

Nocchiér,cerchiil Thiirré,PAdria,e ITgeojJ 
Vienne , che’nun m’haurai canoro , e fido 
Palinuro , & Orfw . 

Se vuoi remo , & antenna. 

Eccoci la mia penna . 

Se brami del nauigio apprender Tarce, 
Carta del corfo tuo fien le mie carte, 

E fc chiedi la Stella , 

Qual de la gloria mia luce phi bella r 





Digitized by Googl< 



M T R A T. T 1, 


Ot/atih 

« 

De LA Spo&d'Orfeo 

Cantai nonello Orfeo , gli àfprì lamenti 
'De la bella di Creta i medi accenti , 

£ de la vaga figlia di Penco 
Le fortune dolenti , 

Quella alberga in Auerno^ 

Tra le fielle ,e gli Dei que^a è traslata I 
L'altra in pianta è can^j^ . 

Talché rifonan^dél mio pianto eterop 
Tetra , Cielo , &Inièrno . 

# 

HAf tulio Gu alt erotti» 

» 

» 

Dipinse Rafaillo, 

Io Rafael nouello anco dipingo; 

E ben col fuo pennello 
La mia penna gareggia . Ei finfe , io fingo J 
Se non , chc’l mio dipingere è di quello : 
Più durabile , e bello , 

Che facondo' Pitcor difeoprn , e mofiro 
Mille colori javu’ofcuro inchiofirO| 


4 


* 








aip R I TR AT T Iv 

Gtottanui VillifrMnthi , 


5 c I o L s E il Colombo de Paudacc ingegno. 
Per anipio gorgo le felici antenne . 

Spiegai le vele anch’io , fpiegai le penne 
Per lunga hiftoria, de bardito ingegno . 

Ve Pende irate il tempeftofo fdegno. 

Il buon nocchiero intrepido (ollennc» 

, Me dal coffo honorato à fren non tenne 
Di Vigìlia ,ò fatica afpro ritegno . ('ffro , 
I»* vndbleò d’acqua vn mat:, l’altro d’ inchio- 
E ricchezze portammo ài patrio Cuoio » ' 

Io di carmi , e di lodi , ci d’oro ,c d’oftro . 
Cosi del par con glorio fò volo , 

.. Dilatammo i confini al nome noftro , 
Ch’era poco à capirlo vn Mondo fblo • fr 

II medefimff» 

. ■ 

Vm Colombo volando, . ? 

Et vn Cigno cantando i r ri 

Per ìnfolite vie-tOc'caiitfinfiicmt ^H } 

Mete di gloriraeftrcòie ►-r? 

L’vn con felice volo 

Segna di noua {Iella vn nono polo. 

L’altro con chiaro canto 

Porta del primo alloro il primo vaino * / 
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IRitratto divnCìtaXùw-, '»',- . 

V ITT o R , che ’l pili loquace , 

Fra più loquaci iu vaga tela.hai fìnto ; ' ^ 
Per dipingerlo ben, Phai mal dipinto, 

A Peffigie vjuace 

Non manca altro , che fola 

la lingua , e la parola , . , 1 

Ft ei , che mai non tace , 

Ga rritore importun , nóiofo , e.graue 
Fuor che lingua , e parole altro non haue \ 

Soff a il propfi99itratto deW autore', 
di mano di MichetagHolo da Carati aggio , 

V * D 1 » M I c H E L , la noSH tela', in cui 
Da la tua man veracemente c^preflo , 

Vidi vn’altro me fteflo , anzi me flcfTo , 
Q^fi Giano uouef , diuifo in dui . 

Io, che'n virtù d’Amor vino in aJtrur, 

Spero hot mi fia (la tua mercè) conceffo; jl 
I n me non viuo, hor rauiuarmt in eflò , 

In me già mòrto immortalarmi in lui iì 
piacerai a(rai ,chemerauigliepuoi 

Formar sì none, A n g e l non già,ma Dmw 
A nimar Pombfe,anzf di me farnoi, f 
Che s’hor Icarfo à lodarti è lo ftil mio. 

Con due penne, e due lingue i pregi tuoi 
Sfcriucrem, canteremo, & egli, & io* 

« 

*“ • 

li 

t , \ 

• ir ^ 
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ili RITRATTI* 

Soprn il mfdtfimo di muno di Bartolomeo 

Schidoni. 

t * 

Togli il rigor del gelo, e de l’arfura , 

E l’horror de la notte ombrofa , e bruna , 
£’l pallet de la morte inlìeme aduna , 
Fanne (fé far li può) Urania miftura . 
Prendi quant’hà la regione ofeura 
Pene , e tenebre eterne kd vna ad vna , 
Quant’hà d'amaro Amor di rea Fortuna , 
D'imperfètto , e di mifero Natura . 

Scegli il tofeo de l'Htdre , accogli poi 
De le Sirti le fpHme., e tempra , e.tira 
,Con fofpiri , e con pianti i color tuoi . . ^ 
Cosi j ScHiDóN verace , e non mentita 
Farai l'imagin mia j Ma fe tu voi 
Farla viua parer , non le dar vita - 

, V ' 

Sopro il medefimo : 
di maoo di Pietro Malombra • 

L*E T A'noftra, M a l o m b R a , è luce breué» 
Ahi come colio fpunta, e colio manca , (ca^. 
La guancia increfpa al fin,Ia chioma imbia* 
Doue rideano i fior, fiocca la neue • 

Aia di tua man ( nouo liupor^ riceue 
Vigor la mia virtù debile , e fianca ; 

£'l tuo pennello il termine rinfranca 
Di que'poch i , che'i Fato anni mi deue * 
Perche , mercè di qiiefta cflìgie. mia , 

Egli è pur ver, cnc nè per tempo iniiecchÌ0;i' 
Nè per morte morrò , quando che fia . 

E fe la lingua il fuohnega a l’orecchio , 
L'occhio vi troua alnien quanto delia , 

Talché non sò/fe fia pittura , ò Ischio 

So- 
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Soprtt ilmidefìmo : 
di mafia di GìhUo Maina . 

R I T E N N s . Giofiiè , mercè di quelle 
A di(loriiar*il Ciel note podenci , 

JDel biondo Auriga i corridori ardenti^ 

. £ legò Pali à le volanti ancelle . 

Ma le roPpefe , e Aupide le delle 
Fermaro i giri rapidi , e correnti, 
Poich’vbbidiro à gli efficaci accenti , 
Tornar per le lor vie lucide , e belle . 

G I V L I o , tu quel , ch'ei fé con le parole,’^ 
Fai co la man,che tronchi à l’Hote i vanni^ , 
Nè già per breue ^atio arredi il Sole • 

Ma ne'tuoi dolci ,& iugegnofi inganni z 
Vedrò me deflo, ancorche’l Tempo vote ^ 
Ne la più frefca età dopò molt’anni . 

Sopra il medefimoi 
di mano di France/co Furbis^ 


. Rubato m'hai mirabilmente il volto, ■ 

. - E me raedefmo à me medefrao hai tolto ; 
Poiche’l tuo fiuto è degno ‘i 
• Esalta facondia di famofo iu^egtìo , 

. Nè penna hò io sì chiara , ò « pregiata ) 

. Come l’alma gli hai data , ■ . . . , . 

Dagli la lingua ancor , perche la . 
fidagli anco lo dìi ,^perche ci lodi / . 


T V , ’che’n sì rari modi 
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Sopra il mtdefimo : 
di mano di Giouannì Contarmi, 

O D I -tnc viuo in viua imago efprcfTo , 
Memoria al mondo eterna , opra gentile : 
Quel , che non mai dal mio loquace 
Da l’altrui muto , hor m’è fperar concedo . 
Deh come in te mi fpecchio , e vcggio^^db^ 
Ma quanto à te j te quanto à me fimi! : 
Tu ombra vana , io ombra ofcura » e vile : 
T 11 non intera , io parte di me fìedb . 

Tu caci , à me la voce hà tolta Amore : 

Tu non hai cor , nè vita ; io non hò meco , 
Mifcro (e vino pur) vita , nè core . 

Vanne al mio Sol , forfè pictofo ceco , 

« (Se non intener ifci à ranco ardore^ 

L’alma mia ti darà , ch’egli l’hà Ceco , 

A Rafatllo Rabbia , 
parlando del proprio ritratto , 
Qjbsta , onde tanto i tui defi ri inganni j 
Del mio fembiante imaginata forma 
Non c,fe no del corpo vn’ombra,vi>’ornia,' 
‘Rabbia, ch'ai fin difparirà con gl’ anni. 
L’altra parte di me , ch’implica i vanni 
Al vago Spirto , che’l Tuo fango informa , 
N’andrà , finche fbcterra il mondo dorma • 
Difciolta in polue , à terminargli afiànni , 
Maia più pura , e bella-; in cui (colpita 
La fembiamut il fattore hà di Ce fiefib^ 
Viurà mai (cmpre incorrottibil vita . 

Siami in quella da te loco concedo , 

Ch’vopo nonhà d’imagine mentila , 
Chine l’anima Tua mi porca imprello.^ 
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S.ir RATTI BVRLESCHl. 

\ 

Merlino CuccMi , . 

^ ^ Maccheronea da me comporta , 

E fatta appunto , come ! maccheroni , 

Che (opra di formaggio hanno la crofta , 

E dentro fon fodrati di capponi , 

Perche tanta dottrina v"è nafeofta , 

Che non è da inghiottirla in duo bocconi i 
E fe ben la couefta è faporita , 

Chi cocca il fondo a lecca le dita« 

Pulci . 

S E bene vn Granchio fè morir Morgantc, 
Q^udogli diè di morfb nel tallone, « 

• Non pero il mio Pocma,ch'c Gigante (ne; 
Morra, quado il mordeilè anche vu Drago- 
Pcrò c'hà in sètantc faeetic * c tante , 

E dà tanto folazzo a le perfone , 

,-fihcfo-n preìffoà la mia , J’altr’Opre tute?; 
t Còme predo à Morgantefra Marmitte , 



Tran- 
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tic ritratti : 

Trance fco Btrnia . 

« r 

• » » 

Che bcirhumor mi venne in fantafia , 
Cancaudi^ in su la pina à la carlona » 

Voler montar in panca in Helicona . 

Oh gli è pur dolce la poltroneria . 

Hebbe la venerabil tefta mia , 

A guila di copeta , la corona ; 

Ma la mia Mufa fudida , e bujfena 
La fè d'yn lauro tolto à rholleria • 
M’allacciai poetando la giornea , 

E celebrai LAnguille , e TOrinale , 

Fino à le brache di maedro Andrea « 

Seruij raolt’anni in Corte à vn Cardinale , 

Il qual perche Poeta mi vedea, 

Mon mi fece giamai , nè ben , nè male 
Ben’habbia lo Spedale, 

Che fol, perch’io la pcftehauea lodato ^ 

• Non volle in sù'l morire clfermi ingrato • 

Ce fare Caporali. 

Gazettier d’Aganippe , feti Menante j 
Gran C a p ($Bì al de la fquadra burlcfca. 
Mi burlai de la Mufa Petrarchefea , 
Sonando vn Colafcion dolce , c piccante , 
Del Tinel pidocchiofo arcifurfànte, 

Bifcantai l’alìnagine furbefea ; 

£ feci al canto mio làlcare in trelca 
L'impertinente nafo d*vn Pedante , 

Don Mecenate mi fe fuo Notano , 

E pollo il teftamento in protocollo , 

Mi lalciò de le berte legatario , 
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poi le mie rime , quando il Padre Apollo 
Gli iècc celebrar rAnniuérlàrio : 

Come facchine , lo portafo in collo; 

La Mula mi diè il crollo^ 

Che per fuggir la Furia del Pegafo i 
Mi fece tonàbolar giù da Parnafo . 

CamilU §luerno , Arcipoeta • 

Qjr B E X* I G, ftrcnub Beone , 

Ch^à le menlè Papali 
Del mio chiaro y e magnanimo Leone - 
Compolì verh, & afeiugai boccali^ 
Quìlpiro ombra dipinta . 

Non nebbi , mentre vidi , altro dsthsc ■ 
Se non bere , e pifeiare • 

E ben di lauri cinta , 

Non di caiioli haiirei la mia corona , 

Se correa Greco il fonte d'Helicona , 
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Poetsgefflti f 

« 

ChI'Vm<i^c lì .diletta di ptttufs 
Venga à mirar dd N. il ricraeco. 

Sta di profil , fotrìde , e.fò rn cert'attO j , 
Che dà grada , c riliéuo à la figura . 

Ecco ^^he l'^tehà Vinta la Natura « 
Poich*aImen qui nó.fcriue^e no fà il matto « 
Merauigliomi foi^che Phabbìafiitto 
Non tutto iotier , ma fino k ia cintura • 

Dfcoa , che’i fè , perch'à quel corpaccione • 
Quand'ànclù: in fcorcio llringer fi volefie ^ 

. Non bafteria vna camera à pigione . 

M^o credo , ch'à pofta lo facefte , 

Perche la coda , .ch'egli hà di Cafirone , 
Sotto Pafpetto human non fi vedefiè • . 

tlmidefimù., 

N. à lè , che'l tuo ritratto è bello , 

Non sò s'è fatto ad olio , ò pur'a frefeo ; 

Se ben quel grugno tuo ^rco^ e cagnefeo^ 
Più degno è di icarpel , che di pennello . 

Dicono y che'l Pittor facea vn rnodello 
Per fermar'vn prefepio . . . . ^ 

£ volfe , quafi vn Tchizzo di grottefeo , 

Da recauar’il Bue con l'Afiuello,. 

Quando ti vieu queil'appetito ftrano » 

£ vuoi le tue fattezze naturali 
Dipinte vagheggiar di miglior mano $ 

Ti deurefii fpecchiar negli orinali j 
Ouer farci dipinger dal Badano, 

Che fa per eccellenza gli animali. 

' ^ ' V . • ' ' Il 
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RITRATTI, 

Il meiejim9 • 

P I T T o R tninchion, chc'I bel vifo leggiadro 
Pel N. hai ritratto in profpcttiuaj 
Rapprcfcntando quafi in carne vhia 
L’aria gentil di quel modacckt ladro ; 

Se vale à dir* il vero , c s’io ben fquadro. 

Il tuo difègno al fegno non arriua , 
Perch’enendoei sì tondo ^compariua 
, A(Tai meglio invn cerchio^che'n vn quadro. 
Se pur voleui formarne vn' abozzo ^ 

Perche noi dipingelli in vn*vrciuoIo ? 

Sù"l turaccio d’vn deliro ,ouerd'vn pozzo? 
Ma per cauarne pià che'n marmo, ò in bronzo 
Vna impronta immortai , ballaua folo 
Il Tuo volto llampar dentro vno (Ironzo, 

Il medefìmo, 

H o* villo in vn bel quadro incorniciato 
Il tuo ritratto appefo per vn chiodo, (do, 
Chc’l mallro, che ì'haiiea cócio in quel mo-» 
Come per mollra , lo tenea attaccato. 

N, io ti confèlfo il mio peccato , 

O’ogni tua gloria io mi rallego , e godo ; 
Ma queila ambitionetta non la lodo, 

Farfì porre in berlina in sù’l mercato. 
Oltre che quel lauor ri lì difdice , 

Perche ti faria meglio campeggiare ‘ 

Vn corno per fclloii , ch*vna cornice « ' 

Hor poic’hò villa la copia impiccare , 

Vorrei , per cllcr poi lieto, c felice , i 
Vcder'anchc impiccato rcdemplare./ 

K a 
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T otta gobbo 

Chi ti yuol fir, morir , fer Gobbcttino i 
( Minacci a pofta Tua ) s'inganna > e falla 
Fà f come fai ). l’vfficio di Pafquiiio y *. 

E ridi ; e canta pture . e trefca , e balla * ; 
Circa ikbaSon , tu potfei quel cuffino , • | 

Che t iptfira ogni colpo insù la ftalla . • \ 
L'acque non puoi tcmcf chefci DeljSiijo ; 
Onde fe cadi in giù riforgi à galla . • ■ 
S’alcun ti vuole in aria ftrangolato , 

Tu non hai collo da darui la volta , 

' Itaque non puoi cflcte impiccato . • 

Il fuoco ppria nocerti tal volta , 

Se quel tuo corpicello-QtbicoIato . 

, «Non fufle fatto à cupula , & à volta ì 
Ergo volta , c riuolca , 

Tu non dei de la morte hauer paura , 

E fei fatto immortai contro NatutA # 

. -, -Potrefti per vcntijiar^ - ' 

CqmcTifco, da Gioueeffer pcrcoflb. 

Se ti vcdcfl'c coii^ue^naonti addoflo, ■ j 

. Il modefimo , ; 

V B R non finarrire il vero., dritto calle , . 
Gh’altrui conduce à gloriofa meta , 
Ambitiofo ptir d'eiTcr Poeta 
Portoli monte Parnafo insù lefpalle, i. ; 

- , ^ . Medico . : , * , V' 

iMPVNiTo ammazzai molte perfonc , • > 
Morte al fin mi pun{ de-miei mis^tei j ‘ 
Ma deuea perdornarmi di ragione, y 
Poi ch'io tanti fcruigi Phauea fatti • 
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Il tnedefimo , 

It) .portai fcmprc in vna tafca à Iato ' “ , \ 
^ Di ghiandulTe , c di cancheri vn fpedàR^' 
Talch’ogn'infermo era beirè fpacclàco^' 
^Tofto , ch’io ni’accodatia al cauezzale . 
E' Ver , che la mia viftaà l’ammaUto 
Valea per medicina , c feruiciale , ' 

Però c’hcbbi vna ciera còsi gaia, 

Che fubito monella la cacaia . 

^ ; É 

Alchimiftà, 

/ • ‘ 

Io fon quell’Alchimifta , quel ribaldò^ 

Ch’ignudo vò per credere à le fole; 

E non potendo far delftioco Sole, 

Mi fò fuoco del Sole , e qui mi fcaldo . 

Iltnedefimo. 

L V N G o tempo fcpolto in vna buca ' 
Moikai di foffiar l’oro nel croccinolo j 
Ma realmente foffiai quello folo , 

' Che ftaua dentro la borfa del Duca » 

'AJlrologo . 

Evi verace indouin ne gli altrui cali,’ 
Non feppi aiitiiieder la morte mia , 
M’ingannaro le ftelle , c quali quali 
Le beftic m’infegnaro Aftrologia, 

Da la mia Mula vn di pcfto rimafi , 
Ch’era entrata falcando inbizarriaj 
Onde il mio capo in piu parti ferito, . 
AUhoradittcutGQuadripàftitov ' " “ 

» , K i 
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Si la linea maggior fbflè del punto ^ 

Stetti gran tempo rpecolandoà bada . 
Chiaro hot ne so, poich’entra pm d’vn paco 
In qoefta» che nel volto mi fa ftrada . 
Calcolai Pefce il miò afcendente aponto » 

' £c hor m’accorgo , che fiì Pelce (pada , 

Che quando auenne t^uell’horribil cafo 
La ciriola milafdò su’l nalo » 

Maltdie^. 

Perche qualhora mordono t Cagnacci 
Si llrappalordelpelpecriranare, 

Vn galanthuom,. di cui volli cianciare 
Mi pelò di Tua man baiba j e muflaccì .. 
Buffon * . 

So H le mie glorie à tutto il mondo aperte , 
Bla mia fama và da Polo à Polo, 

Perche per farmi in alto , c girne à volo 
Io mi feci sbalzar su le couerce » 

Barafito . 

N A T v R A » che mi delli tra i Lecconi 
Rabbia di Lupo , c fame da Tinaccio » 
Perche capace di molti bocconi , 

Noti darmi ancor la bocca del Boccaccio p 
Che hot! farmi ò lo llomaco i bottoni 
Per votare empir Tempre il corpaccitT f 

O* almen per mandar I a robba in gide 
Di Sdlla il ventre, c*! collode la Gruc » 
Ecco , io noti marcio piiìc 
Dal di , che tracannato arroflo , e ledo ^ 
Non hauend’altro , duioiaimellello* 
L'anima ghiotta a dcflo 
Condannata in cucina appredb il fuoco 
Hà de lln&rno Tuo minierò il cuoco; 

E’a 
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£'n cosi fatto iuoco 
og*'or di Tai^Ioi tormenti , 
Poiché da maftjcar noti ha pid denti . 

Brauo, 

5 QVAl.TAi,sbranai,faiemhrai (si brano io 
Suenaij fpolpai , fìieruai, faentrai , (cannai. 
Dal mal Francefcalfin mono reftai , 

Di te , chi fu più brano di noi dui ) 

Nm/hìo • 

Non lafci alcun di dirmi. Iddio t’ahiti. 

Se tal hoc ftarnutar m'vdtllè à cafo ; 
Perche ^orecchio hò si lontan dal nafo , 
Che non podo fèncirc i miei ilarnuti • 

Baritito- . 

S E la barba > ch’irfuta al petto pende , 
pilofofo altrui rende, 

Chidiràch’vn Caftronc 
Non poda elTer Platone ì 

Sa/l ardo , 

Pare apunto veder Poriginale 
In veder di coftui Pcffigie drana 5 
Che scegli è Mulo , c figlio di puttana^ 

Chi votrà dir , che non (ìa Naturale } 

V occhio ammogliato , 

In vQafoflfa f didemi il.Magino) 

Cadendo lafcerai le polpe , e l’odà ; 

£ cerco fù veridico indouino, '• 

Poich'vna £:da h Rata la mia . 

K 4 jitlMh 
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AtltMté nano a ' 

I 

ì ' * 

# . • ' . . • * / • 

I. 

» ' V • 

ló noR sò (è vedrefte il mio ritratto. 

Se non dkeflì , ch'io fon qui da predo • ; ' 
Tra Teder poco > c’I non cfler*afl&tto , 

Chi cerca vn mezo, fappia, ch’io fon de0b 
Se ben fon per qual cola Rato fatto ,■ 

Per eli[cr nulla mi manca Vn fommelTo ^ 
]Vla benlche nuifoio fia , non mi confondo ^ 
Che pur di nulla f& creato il mondo . 

' • 1 I, . 

Bpicuro jc’hauefti opinione , 

Che d'atomi compoRo il mondo Sa ^ 
Poiché voler cercare in conclulxone 
TiRpicciolo córpulcólo è pazzia ; 

Vieni vn poco à veder queRo melone 4 / 
Vieni à veder la petfoncina mia . 

GiurereRi per Dio, fojnmdein , 

Che da me tratti fot gli atomi iRelQ ^ 


III. 

• ’ • :v 

Natura foce come fa il Notaio, 
che le cerere accorcia per la fretta ^ . 

O come fa tal hor qualche Libraio , 
Quando in fedici lega vn'operctta , 
Perch^'o mi fono apunto, come paioj, 
Vna cifra in compendio l^n rilìretta j| . . 
£ pollo dirmi di ma man fermato . . 

yii’cpilogo d’^omq abbietto . .■ . 

*' Speflfo 
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I l i I, 

% 

Spedo quando fi sforza la pcrfonà , \- 
Per Far gran cofc , dà in coglioneria , 

' Ella mi fece vnà certa fellona y 
Che calzerebbe bene ad vn Golia . 

« 

Cominciò bene f è vero) la minchiona 
Ma finì neltiiaian , ch’iddio le dia 

I monti partorir con gran pericolo 

• E’n fin*ne nacque vn’ animai incoio . 

•V; 

I 

• - - V ‘ # 

Pur noti fi vuol riprendere il Fattore , 

Pel hauerralabbòzzato sì ftrauolto , 

II balfanho finilfimo licore 
Spedo in piò rbzo vàfo Uà raccolto • 

'■ O quanti fon , che modrano di fbre 

Gratta negli àttiye leggiadria nehvokO i ^ ^ 

Che dentro ndn han dramma di Gemello, y 
Per queftc ftrauaganze il mondo è bcllò j 


Suol di rua mano, vh Scrittore eccellente 

• Con artifiqo raro, Scingegnofo 

' Dentro vn gufcio di noce fottilinente 
Richiudere il Petrarca , ò il Furiofo , • 
Miniatore induftre , e diligente ^ 

* Col pcnnel dilicato , e ftudiofo; 

pili , che’n vrta Balena , s’afiàtica ■ ; ^ . 

In formar’ vna mofca j vna formica • ■ 

« 

4P> 

^ *• 

/ > 
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VI, 

Hcrcolglà sì terriM fantaccina 

Da’pari mfeifumartraTratorogQtrra, 

Et vn^animalcttopiccolino 
1) Crocodilo (mimraco atterra , 

Il buon è fcmpre poco per deftino, 

Sempre nel poco- gran valor fi ferra 
£ qual insèniaggior: virrà concepe , 

Vn ftronze (£iSoinaio^ ò vd gran dr pepe ? , 

* V I Ir 

Scende la razza mia da qnel MomccHio , 
Chcdele cifaièfitoppiar MargtKCoy 
Se ben^ (ècondo alcuni, Farfamcchio 
Mi generò, mandando fuora vn rutta ^ 

£ fècond^attrf , io sbucai &or d'vn niccMoj, 

£ perdintea linea fui produrrà 
Da quel tremenda, cneroanimalone ^ 
Citemorficò Mocgantc nel tallone^ 

vili, 

C tt > dice, ch'io fon narod’vn battaglio. 

Chi d'vn carciofi , e cf» d'yn (àlficciotta , 
Altri vuol , che mia padre fia vn fonaglio > 
Altri vn cotogna , & altri vn cedfolotco . 

Chi m’hà per foogo , e chi per fpicchiqd'a* 
Chi per lumaca, e chi per Sctmiocta : ifglio^ 
A0èrmar molti , che dentro vna baca ' 
vomitato da vna Taicaiuca , 


l-.zi , ■» ' * wr 
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1 X, 

Mi fan figliaol di Fifignatto topo , 

Che fò contro le Rane generale . 

Dicon , che fui pifciaco da vn Ciclopc, 

£ che fcappando ruppi l’orinale. 

Altri mi de la genia d’Elbpo ; 

Con dir , che mi cacò dentro rn {finale . 
Sofpir di Rodomonte altri mi dice , 

' ■Che m*é{làlò> chiamando Doralice, 

X, - 

U Si , e'I Nò , fon mie! fratei germani , ’ 

£ Le^io ^batina è raiaibrella . 

Per far’vn palmo giuRo con le mani , ^ 
Non han mifura i Sarti la più bella * 

Han da me copiato i Ceretani 
Il MaRro Mudo , ch’è vna bagatella^ 
lo fcoperlì à i Grammatici il fecreto. 
Che s’aggregafle lT,oc l’alfebcto « 


Non è Gra nchio nel mar tanto minutò , 

Ch’ai buRo mio paragonar lì deggia^." 

■ llRauanel , ch’è si poco membruto , 
Q^and’è vicino à me , torrioneggia' « 

Se veder li potelTe lo Rranuto , 

Ouer ( con riucrcitza ) la coreggia, ^ 
Sarei come VI) Pigmeo predò vnGiganWj 
O^vna pulce à lato àvn’Elcfente,^ ; -s 

K d Lo 
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Io Scarafeggb.nji par tanto groflb, ' , \ 
Ch*ioÌ’hò per contrafetta creatura. . ^ 

Ognipeftellomi fenibracoloffo, ? 

Ogni fiafco m’auanaa di ftatura . i 

E s'vna Zucca mi cafcafTc addoìTo , » ' ■ 

. Mi darla il mal de la mala ventura ^ 

■ Quanti? volte penfai veder di bronzo . ^ 
Vn Eilaftro, Yn*Aguglia,& era vn «ronza # 

X X I I I. 

Fuor di cafe non vò mollo à diporto > ( chic 5 
Perche la Grò non m'habbia addotto i'oc- 
E rade volte ancora efeo ne Phorto , 

Che la bifeia non m'habbia per ranocchio , 
Vn giorno fili per rimancrui morto, 
Ch*vrtai del capo à vn gambo di finocchio. 
Vn'altra volta anco per la campagna 
Retta! quafi impiccato à vn fil d'aragna . 

X V, ‘ 

rotto feraire al petto per gioiello , 

, O per branchblio , tanto fon piccino, j 
Se vò da terra Icuarc vn granello, 
lo ^ fempre bifog no de r vnci no . 

Se fotti , verbi gracia , petrofeUo , 

Non empirei di falfe vn foodellino , , . 

Chi pigliafle à trinciarmi per capriedd j, 
Noti ne potrebbe far tnezo patticcio , ^ 
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XVI. 




•tr ♦ « 


e V 

De la fodera vecchia d'vn bracchetto 

Mi fò calae,manteljfà.id,e 2imai-ra| 

Eme n*auanza'ancor per vn fàrfètto^ ■ 

E per vna montiera alla bizarra . 

Adopero vn dital per corfalettoj 
Machediretedela fcinutarra^? < 

Mi femorpeno d’vn’ago fpuhtato, ' ' . 

Ma perche pela non la porto à lato . 

t * * 

♦ i 

, ■ XVII, p.' '' 

^ • • 

. • 

. • • 

• ^ ^ 

Doune^vedeAeroai jfhe- vi thnembri, 

Vna figura racg|irforganizata? ' i 
Non vi burlate punto dermici membri , V- 
. C’hò ben qualch’alcra parte auantaggiata 
Benche fcarfodipefoio vi rafiembri, 
L'aggiunta è viè maggior , che la derrata^* 
Del retto è meglio , ch'io fia così fatto /, 

Che’n ogni bucò fubito m'ap 'iattol ^ ' 

• * 


> «■ 


* • 
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• '# * • 

Accarezzate dunque il voftro Nano, 

Nè vi fdcgnate di tenérlo auante , " : ' 

Nè d'efierpcnfi alcun voftro galano . ; 

Donzel meglio difpofto s ò pitt bel jfànte, •• 
E chi dirà, che.'d'ogni altro Chri{%no, '*r 
.Io non fia più- leggiadro ; è più'^^^^^ 

^ . Se diuenta in me grada anche il 
: E l’impecfettion mi. fa perfetto i ^ ‘ 
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BeUe,CdfteieJdagnanmel 

BrrjnhtM, 

N mal punto difccfi al frefco bagno ^ 

E’n forte ftella il Rè vide iauarmi , 

Se prilla poi del mio dolce compagno 
Deuea d*eterne lagrime bagnarmi , 
Benché Reina , ancor m'afiligo , e lagno $ 
Ma che rìleua affligermi , e lagnarmi ì 
£ qual lauacro (oimè) qual pianto Ra, 
Che baAi à lauar mai la macchia mia ? 


Sufunn» , 

L V NO B » deh Jungc^alcun non s’aiiicini. 
Vecchi impudici, à queifa fonte pura » 

^ SpntT" gli humori algenti , c chrirtallini , 
Omìc s’accende in voi sì ftolta arfura ? 

Hò nelle il feno , haiiete neue i crini 
Com’atdc il voftro cor fuor di natura > 

Pria , ch’io da voi riceua ingiurie , & onte p 
’ Parò qui del mio fangiic vn’altro fonte . 

♦ 

Santa bone (là , pria , ch’io giamai rofieiida. 
Contentando di me voglia lalciua , 
'^Pioggia di fiamme dalle ffclle fcen^> . 
E’n quell’onda s’appigli , c'n qoella rhia . 
che $^auerrà,ch’io poi n’arda^e iD'accendi^ 
Sarò Fenice immottal mente viuaj 
Anzi morendo mi fia gima , e gioco 
L’oro del proprio honor ptoaac col fòco. 

Gim ' 
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\ 

Gìtidif, 

Stringo , di chi credea ftringerini in ièno. 

Per la fc]uallida chioma il cefchio mozzo. 

Di vin , di Tonno , e di lafciaia pieno 
Versò con l'alma Tvlcirao iìngniozzo; 

£ lanò col Tuo (àngue il letto ofeeno , 

Ch'era d'infame amor macchiato , e Tozzo» 
Così da doppio adedio in libertate , 

Polì la patria oppredà , e rhoncftace , 

C«ff*ndrM « 

Dbl tentato» e promelTo 

Stupro » il predir la verità futura » 

O grande Apollo in guiderdon mi dedi . 

In mercè de la pura 

Mia virginal codanza indi voledi , 

Che nulla à i detti mici&de fi predi . 

Ah cosà dunque dai premio à l'errore» 

£ cadigo à rhonore ? 

Ma la pena del &llo in me commellb » 
Cadeiido T toia tua » cade in te delTo^ 

Peliffena, 

5 o N quelli imperi d’hoom? Dannare à morte 
Reai fanciulla ? O Ciel cosi conTcnù » 

Perir vice innocenti ? 

C^^efti fon dunque i pregi ? , 

Quelle le tede »cgl’himcnci dc'Rcgi J 
Deh. Pati affiena »af&enal 
Xa mano , e l’arco » e non lèoccar Io (Itale » 
Che quel colpo mortale 
Vccicfc Achille nò , ma Poliflcna . 

Mifcro » e che mi vai , ch'vcdfo c» mora » 

, Se per vecider me > pur viue ancora i 

Ai- 
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donne. 


Selle, Cdjle, e Magnanime 1 


Jìtrl»hM, 


I N mal |)unto dirceli al frefco bagno » 
£*n forte (Iella il Rè vide lauarml , 


Se prilla poi dd mio dolce compagno 
Deuca d*eterne lagrime bagnarmi. 
Benché Rcina , ancor ni'afiligo , e lagno i 
Ma che rileua affligermi , e lagnarmi ì 
E qual lauacro (oim^qual pianto fia. 
Che badi à lauar mai la macchia mia ì 




Sufann » . 

L V NC E , deh Iunge,alcun non s’auicini , 
Vecchi impudici, à quefta fonte pura . 

tr" humori algenti , e chriilallini , 
Omie^cccnde in voi sì ftolta arfara 2 • 
Hòneueìlfeno.haueteneue i crini 
Com^’arde il voftrocorfuordi natura? 

Pria , ch*io da voi riceua ingiurie , & onte ^ 
>^^ròquì del miofanguc vn*altro fonte . 


Santa honeftà , pria , ch'io gwmai t'oficnda, 
Xootentando di me voglia lalciua , 
pioggia di fiamme dalle (Ielle (cenda', 

E'n qiieft'onda scappigli , c'n quella tiua . 
cùs’a«errà,ch’io poi n'arda,p m'accend?^ 
Sarò Fenice ìmmottalmcntc viiuj 
Anzi morendo mi fia gioia, egioco 

L’oro del proprio honor prooar col foco. 


4 '. . ' 
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Gtudif, 

Stringo , di chi credea (iringermi io ièno. 
Per la fquaUida chioma il ccfchio mozzo, 
Divio ,di Tonno, e di lafciaia pieno 
Versò con Palma l’vlcimo lIngniozzo> 

£ laoò col Tuo (àngue il letto ofeeno , 
Ch'era d'infame amor macchiato , e Cozzo, 
Così da doppio adedio in libertate , 

Poli la patria oppredà , e rhoncftace , 

Cs/ftmdra « 

Del tentato, e promedo 

Stupro , il predir la verità futura , 

O grande Apollo in guiderdon mi defti . 

In mercè de la pura 

Mia virginal ct^anza indi volcdi , 

Che nulla à i detti miei fede li prefti . 

Ah così dunque dai premio à l’errore, 

E caftigo à rhonore ? 

Ma la pena del fallo io me commedb , 
Cadeirdo T roia eoa , cade in te ftelTo^ 



S o N quelli imperi d’hoom? Dannare à morte 
Reai fanciulla ? O Ciel così confenù. 

Perir vice innocenti ? 

Qiefti fon dunque i pregi ? ' , 

Quelle le tede ,c gl’himenci dc’Rcgi > ' 
Deh. Pati affiena, affiena* 

Xa mano , e l’arco , e non fcoccar Io flrale ^ 

Che quel colpo mortale 

Vedete Achille nò , ma Polidena . 

Milèro , e che mi vai , ch’vccifo et mora , 

, Se per vccider me , pur riue ancora i 
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Lieta io già mi videa i 

IDolce Mauiblo mio'} iie la-tua'Vica j 
Nè da tc difuiiita , 

Laffa , potei nel tuo morir morire , 

. Potei } ma non potea * •* 

, iDtió. cor } duo còrpi vna vii pietra vnire . 
Hor dentro ikvitto tempio del mio petto 
Haurai tomba } e ricetto 5 v • ^ 

K mal grado di Morte , 

Fia congiunto il marito k la conforte jj 

La medefimaj 

Traggak d’India,ediParo - 
I metalli lucenti , c i marmi ilIulVri 
Spofo diletto } e caro, ...» 

. I dotti, Fabri , e gli Architetti indudri , 
Sol per alzarti ingiiiriofo à i luftri . ’ ' 

Scpolchroi eletto , c raro , 

Io a l’amate ceneri ofièrifeo - 
Animato Obelifco. 

L'vrna fia quefto core 5 ■ 

Dedalo .fiì di sì bell ’opra Amore » 


. - - Portia» 

O Gs.nerdeA} ò degna 
Di Bruto moglie , e di Caton figliuola ^ 
Perche forbir Con la voracc'^ola 
Morendo'ardifci} e tenti, • 

Le viue brage ardenti ; 

‘Forfè , accioche l’amara, e fiebiFondah^. 
Che di lagrime abonda , 

Col foco accefo ad afeiugar fi veglia ? ■ 

. Ahi poco cauta , in tanto ' 

Creueranno i fofpit ^ fe manca il pianto 

Kir. 
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R LT;R' A TJTIJ zìi 
.iVfrgittia: 

D JE H ftringi il ferro ft tingi , 

Fà ciòcche fai ardito »ò genitore 
Meglio è fetirHl petto , che Phonore « • 

Anzi mentre di falene il fen mi tingi ^ 

Di mill&fregnl nome mi dipingi . 

£ viè più ti deurò da te fueuata , 

Che da te generata . • ' , 

Se fon tua, puoi ferire, ■ 

Se fon mia vò morire < • 

Clelia , ' •-- 
O, Disse il gran Porfenna ] 

Stupido quando vdì , che varcar Fonde ^ 
Perigliofc , e profonde ’ 

Nuocratrice notturna , era ftat’ofa 
Verginella animofa. 

Come poflibii fia portar fpauento 
Al Romano ardimento 
S'a danno mio sì poco 
Temono Clelia l’acqua, cMutio il foco^ 
Lucretia , 

V o L s 1 ^ quando trafitto • 

' Di sì brutta ferita 

Da Tarquiino crudele , c traditore 
Vidi il mio bello, & innocente honote 
Trafiggendomiaheor con mano aidit^ ' < 
U callo fc no inuitto , 

In me He Ha punir l’altrui delitto • 

Così mercè d’vn colpo io vendicai , ' 

Mentre inficmepriuai. 

Il Tiranno di regno , c me di vita, 

Con la propria noneftate 

Lacoraunljbertatc, - 
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‘ „ ■’ ‘ 

LsmidtSptm, 

Vinse mi sforzoregto; 

Ma di me vincitrice , ancorché vinta 

Feci col (àngne eftinta 

L'honeilà viè più candida , e pid pura • 

Ciò folo in parte ofcura 

Lamia loda, il mio prègio, -• 

Ch*a(Tai di me piò fòrte 

Non baltaffc il dolore à darmi morte • 


AlU mtdtfima . 

LvpRSTiA,s’à ^adultero Romano 
Cedi fenaa contrailo , « 

Loda di nome cado 

Da giuda morte ingiudamente chiedi , 

Se sforzata gli cedi , ^ - 

(^al follia , col morire 

P^tar la pena de Palttui fallire? 

Ihnauo dùnque inuano. 

' Adendo afpiri ad immortali honori, 

Ch'ò fcelerata , ò fòriènnata moti • 

\ 

aHm medefima , 


Donna , è torto ri diè Petatè amica , 
Titolo di pudica 5 
Che fe quel fen piagadi , ' 

Che fù d’ofceno amor (bzzo ricetto , 
Non già però lafciafli 
Di goderne illegitimo ‘diletto . 

Se voleui Iodata eder da noi , 

Deueui prima vcciderti , e non poi . 


K I t R A TT 1. 

' 

P#f ta mtdtfimif * 

« 

* • * 

Fosti crudel , non fàggio > • 

Q^ndo il bel fèno ignudo 
A violar con violeiico oltraggiò , 

Latino Rè prendefti , 

O con quanto minor difefà , e feudo 
Efpugnatol^jbaurèfti, ' 

. Se l'haueflì tencatd 
D’oro più toflQ>è non di fèrro armato « 

?40/i»4 $ncgli* di Unteti, 
Troncandosi levene 
Scura le fredde > e fànguinofè fpoglie 
Del Filofofb elfangac , 

Che nel bagno lafciò la vita , e’I fàngue , 
DilTe la calla « e generofa moglie . 

Sé di viuer mi toglie 

L’empio Tiranno col mio caro bene , 

No mi torràjcb’almen'nol (ègua in morte • 
O del mio buon conforceombxafèlicej^ 
Poich’alcro non mi lice » . 

Voglio la vira in racrificioofp^irò 

A l’imnaorcalità del tuo morirò* 

0 ^ 

- • . 

Agrippina madri di Ninne, . 

Po iCHE colui , che da me concetto» 

Torre à chi gli diè latte , hor fàngue vole J 
Tu.ch'al comedo vdìcio il fèrro hai flrectp^ 
Fiero minidro di fpietata prole , 

. .Trafigi pur , ma non la gola , ò,il petto i 
D’altra piaga' morir meno mi dole . 

Qui qui fetidi , in quello ventre ignudo » 

Che potè generar moflro sì orudo . 

Maria . 
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« 

Marià ^àna M Scotta, 


.y 


f I R R o d^empia forella , \ • ■ ■ ' - • ' 

Da te (Hiorche net felTo^ Alma innóceptt 
In tutto. diftèrentc', -r-.j: 

Di fanguinofe porpore fregiata - , * 
Ti fc cader fùenata. ' > ■ . r 
Bella , quanto ben nata , e quanto bella 
Mifera , e fuenturata . ' ' 

Non di Tigfc , ò Serpente , ' . 

Ma foldi Donna rea 
Capit potea nel difpietato core' 

Tanta rabbia 4 e furore . ’ 


V 

-% 

J 


• %■ 


Margarita di Valois Utina 

di Nauarra . . ^ > 

Con c h b del mar > nel cui bel fen s^aduna 
Dicclcfte licor feme qual bora 
. Il fuo purpuro vel laua l'Aurora , 

O fenza il Vago fuo piagne la Luna \ • 
Paitorifte inia Perla eguale alcuna 
A quefta , che di Senna i lidi honora , 
Benché vada tra voi fuperba ancora 
Quella, ch'a Citerca diede la cuna ? 

Dirà Virtù , che’l-parago ne è vile*, 

A cui canto di quella il candor piacque 1 
. Gh’al fuo poucro fen he fè monile . " / 
Quelle nafcon ne Po nde,e quella nacque 
^Là ne le (Ielle . Amor foco gentile . l. 

Daffiuò tra le fiamme . , c non tra Tacque 

- • - 
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. * Lu mtiefinnt * « 

' . • *■ ' 

tvcipA Perla , a’cui fpicndori egregi . 
L'iodo s'abbaglia>c ^Oriente hà feo^no j 
Per cui fcn;và d’Amor l'erario adorno . 

Di peregrini, e preciofi fregi . / 

Tu da'telbri de'pÌLi chiari Regi ■ 

Vfeita ad illuftrar di Gallia il giorno , . 
Emula al mar, che ti produue , intorno 
^ : Diparcon l'ondcfaelpandiituoi pregi*'; 
Ma come agullo ingegno (ahi troppo audace) 
Può di que' vaili honpr , cui cape apena' 
Vh’Abiilo di gloria efler capace? ^ 
Non ibilicn tanta luce pleura vena , ; 

Mentre di quello Mar, che non hà pace] 
Torbida è l'onda , e pouera l'arena . 

Maria de* Medici Reina di Francia , ^ 

diUattarra. 

Qvis.xa Rofa nouella , . . ^ 

Che'mporporata d'vn gentil vermiglio , - 
Fà con nodo d'Amor congiunta al Giglio 
£ circondata da pungente fpina ... 

Di reale.hpneftà lìede Reina s 

Che di gratia , e , d'honori. ... : 

Sia sì fiorita , e bella,! 

Stupor non fia , poich'ella • 

Spargendo il mondo d'iniraortali odori, 

, ..Nacque colà ne la Città de' E i o ri. ^ 
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D. IftihtlU ReirtM dell* Spagne', 

Non dee Spagna dolcrfi , 

Ch’io del fuo don magnifico , e reale , ' ■ 
Refo ingrata no Thabbia il cambio eguale 
Che fe congiunto in amorola fede 
Vn Filippo mi diede , 

Hor che da lui dilgiunta alcroue pafiò , 

Vn Filippo le iaflb . 

D, Catherinm d*Auflria Ditchejfa di SauetM ^ 
ESTÀ èia bella Ibera , 

Che di pregio , e di gioia 
Pafsò d'Hefperia ad arricchir Sauoia . 
Coprilla vrna firanicra 
>. ' Là ne la terra alpina , 

Ma chi tal ville , ò Cài morendo giacque , 
Douemori, là nacque. 

Ad Augufia Reina 

Pia , magnanima , e giuda 

Tomba non fi deuea , fe non AvGVSTAt 

Le Infante D, Margherita , D. Ifabitta, 

D. Maria, (ó* D. Caterina di Sancii 
in vn§luadre, — 

, Che prodigio nouello 

A gii occm miei d’accumulati rai i 

Rapprefenta il pennello; 

Già duo Soli vededi 
In vn fol’orbc vniti» 

Tebe colà ne'tragiciconuiti. / 

Quel fu modro d’horrore » e di lpauento« 
Quedo è d’Amor portento. 

Quattro Soli in vn groppo qual fia mai 
Occhio ceruier^che al lampeggiar di quedi 
Abbagliato non redi? 
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• Le mtdefime* * 

Ho R qual Paride fia. 

Che lappia à qual di quelle quattro Dee 
II pomo d’or ù dee | 

Come fapràgiamai di quella , ò quella 
Giu4icar fa piu bella, ^ ' 

Se dc^ lor bellezze vniche , e rare 
Il meno è quel, ch'appare? 

Ah per si rii mercé lite non ita 
In tanta leggiadria, 

O pur tra lor , s’han da pugnar’in Ida , 

V n Mondo, e non vn Pomo fi dhiida . 

LsMsrche/sZMaTttrea FU, in hAbìtetU 
tnlUde . 

A La lancia , àio feudo , à la lorica 
Palla é colici , ben è di Dea J’afpctto ; 

Ma’l rigor , che m^alTal.non sò s’eflfètto 
Del fier Gorgone , ò del bel vilb io dica . 
Minaccia guerra la beltà pudica. 

Ma promette wrò pace , e diletto ; 

Che fe l’horrido ferro in mano hà llretto , 
Sò ch'è non men del verde oliuo amica . 

In riua di Scamandro,cdi Sigeo 
Non crcd’io già, ch’entro l’ombtolà reggia 
Si bella apparuc al gran Pallore Ideo. 
Torni, e’nfcmbianza tale ei la rjuMgia, ' 
Nè tema poi , che di fua man troìra • 

II litigato pomo cllcr non deggia • 


Bar- 
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• 

Tvrca Barbara, € ^a; ; 

,Chc'n vn fiiggctto accoppi^ & io yn none.. 

Barbarie , c cortcfia j 

Con qual ragione , àx:omc . ■ ■ 

Scorni il regno d*Anior > non di Xutcbia , 
Turca ttà noi fei detta ? 

Il T ureo i pettì.altrui fiero feetta 
Con Tarco de la nian j tu dolce fcocchi 
Strali à i cori da gli occhi , • ’ ; 

^ Il Turco adorar fuole • ; ; - 

■ La Luna in Ciclo , e-.tu fe’in ter^a y.n Sole « 

’D.Vxronìcn Spinola infimo, co» GiorCarh 

■Dori» fuo marito . 

L* I N N E s T o , che legò con groppo d^oro • 

Il fior D o R A T o , e l’odorata S r I N A , 

E qual falda.catena adamantina, 
Fecevnmifto dolciflìmo di loroj 

In aureo gu (ciò con fottil lauoro. 

Quali gemina Perla in conca fina , 

Chiude, co ndilicata arte diuina - ; 

' Spirto (cred’io) del più fublime Choro ♦ 

E certo non deuea Fabro perfetto 

Quella coppia gentil ritrar diftinta ^ 
Cui congiunle amor lanto , c fanto < 

Ma dritto è ben , che fc’n bel nodo auinta .* 
Ha viuendo comune vn core , yn letto , 
Comune habbiayn’àlbergo anco dipinta, 

tSBSki 

* • ' _* 


141 


ritratti; 

$ÈLLjs>iMpr diche; 

E S ce le rati» 

* •• • - • ^ 

Pa/ìfe, 

« 

O Giove tu, chc'nToroticangiafti, 

• Per far dTuropa bella in mar tragitto j 
Perche per me tal forma non pigTiafti ’ 
C^hò per queft'animalc il cor trafitto ? 

E tu , ch’anco in Giouenca trasformahi 
La figliuola gentil d’Inaco afflitto , 

Perche non rai, che tal diueiici anch’io p 
Ch’amo non cfler’ io , per eflèr’ Io? 

% 

Medea • 

T 

F V G G I T E jtmanti Amor. Chi può d’Amorc 
Vincer le ibrze , ò contrafiar con lui ? 
Signoreggiar la paflìon del core, 

Inuan tentai*, (è ben Rcina io fui , 

Nè trouar feppi ai mio proprio dolore. 
Quel rimedio , che fpeflò io porli altrui. 

Che non valle virtir di pietra, òd’hèrba 

La mia piaga à faldar cruda , & acerba , 

0> 

i 

Vinfi le Stelle con poilènti veri! , 

Amor non vinfiinuitto , e trionfànte. 
Indietro i fiumi rapidi conuerfi 
Non d’vn’ingrato le fijgaèi piante . 

I Moftri humiliaifierijCpetucrfi, - 
Non vncriid^Ie, e disleale amante. 

Fu . rinfcrno da me freiiato,e domo , 

Non fili ballante à foggiogare vn’huomo 2 
ÙALEKIA, L Vidi 


VitJi naoucrfi i monti à le mie note , 

Non difafpriifi vn’animato faflb. 

Potei del vago Sol fermar le rote , 

Non arreflar d’vn fuggitiuo il paflb , 
Defpcrato difdegno , ahi che non potè 
In cor di donna addolorato , e ialTo ì 
Vecifi al fin da grane duolo opprelTa 
Padre , Spofo , Fratei , Figli , à me ftefia 

HetenM. 

A V G E L di bianche penne 

In vn parto con Cafiore ^ e Polluce 
Mi pmdufie k la luce . > 

Penna poi non men candida , c gentile 
Scrifle le itiiè fortuneiu chiaro ftile , ^ 

E ben certo conuenne , 

Che come fui da vn Cigno generata , 
Così da vn Cigno ancor folli cantata. 

La medefima, 

D E L A volubil mia 
Leggerezza incoftante , 

C’habbia il letto fchcrnito 
’ Del pregiato marito , c che mi fia 
Data in balia d\n peregrino amante. 
Non fia chi mi ripigli , 

Nè che fi mcrauigli » 

Però ch^cifer nondeae 

La figlia d’vn*augcllo altro che lieuc . 

OSA 

DidoM, 


RITRATTI. 14 J 

Dtdone . 

Non so cjualdeledue 

Fuflc in me fceleragine maggiore , 

O violar l’honore, 

EU regio letto del &dlel marito , 

O lafciarlo tradito . 

Ma lalTa me , qual meraoiglie foe , 

S^io fili cortefe à peregrin sì bello ? 
Citherea gli fu madre , Amor fratello . 

£« mtdefimM, 

Ahi fcelerata , ahi rea , 

Che gran follia commifì ì 
Con la fpada d’ Enea , 

D’Enea priua , e d’honor me Aella vccifi 
Ma pili mi nocque affai 
L*odb del Mantouano , 

Che l’amor del Troiano; ; 

£ da lui maggior piaga io ripoteai , 

Che da la propria mano . 

Il ferro vccide , ma la penna infama , 
lo mi craHfn il corpo , egli la fama • 

Angelica . 

1 L fido annel , che per virtù d'incauti 
D’inuolarmi à le vifle hebbe valore , 
M'afcofe gli occhi de ’fagaci amanti, , 

Ma non del cieco > e pwrfagace Amor^ « 
Errai fra l’armi ,e fra gli armati erranti . 
Hor di me fanciul nudo è vincitore ; 
Talché ferita da l’altrui ferita , 

Per dai vita à chi muor , perdo la vita , 

L a M'affi- 

A. 
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444 ritratti; 

M’aflìdo à lato al giouane Africano ; 

Di crudo ferito r Medica pia , 

Ei con gli occhi m’vccidc, io di mia inand 
Di curar ’il fuo mal tento ogni via . 

Mentre la piaga fua chiudo , e rifano , 
Sento aprirli nel cor la piaga mia , 
lo langulfco d’amor,di duolo ci langue , 
M^afciiiga il piatOj& io gli afeiugo il saguc, 

jfrmìda , . . . > 

Trassi Maga fagacc 

Con facii carmi , e per virtù d’incanti 
A lafciua prigion guerrieri erranti , ’ . 

Ma che ? verga efficace 
Non valfe tanto ad incantare vn cote 
Quanto Io ftral d’Amorc , 

Fer più forza à gli amanti , 

Ch^arti infernali , angelici fembianti ; t 
Che la vera naagia . • . 

Fù la bellezza mia . 

r * . 

La medefima , 

♦ i . ■ 

Fortvna affai peggiore 

Io di te prono , c dal T-roìano infido 
Abbandonata Dido. ' . *' t- 

Tu pur foura le dolci amate fpoglie 
Con ferro , c con ardore , 

. '-Terminarti il dolore, '' " 

•In me fra pianti , e doglie 

Fa del ino ftral , fà del fuo foco Amor© 
Eterna fpada , eterno rogo al core , 
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Ltt medefima . 

A R M A I ^ mifera Armida , 
la man , l'ingegno , c'I core 
, Contro il fìero homicida 
Del mio reale , e virginale honòre . 
Madimèviè migliore 
- Guerriero , e Mago Amore 

Tof fe contro me ftcila , e l'acti , e Tarmi i 
Nè per virai di carmi 
Render leppi men Tordo va* Afpe crudo , 
Nè col ferro, ht feudo j Arciera armata 
A la faceta aurata . 

^Semiramis, 

P £ R pochi giorni in forte 

Dal credulo amator mi fui conceflò .,4 .1^ 
De lo feettro il polfeiTp, 

Poi de lo fcetcro in vece 

Da mecche n'hebbi il regno^hebbe la morte 

Ma lo feettro , e. la vita- 

Diedi in preda ad Amore 

Màdricida crudele , e traditore , 

Amor fprezzar mi fece 
Le leggi , Amor'iftcdo 
Ogni legge fchernita , . 

Armò poi contro me chi da me nacque^ 
Ma quando à legge Amor giamai Ibggiac* 

■La tnsdefima . (que} 

P v' miracol di pompa , e di fplendoré 
Del muro .di fiabe 1 la mole egregia , 

-Ma miraeoi £i ben molto maggiore 
Colei , che di taf fabrica li.pr?gia j . - 
Non ranco già di, gloria , e di valore, 

Nè dì grandezza generofa c regia , , ' • 
Quanto d'ingratitudine. ferina , ■- 

Che die la mor^e à chi la fè Reina , - 

• i ‘Li 
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* 

/ 

cUopatra, 

Chi Cara più crudel ? gli afpri ferpenti ^ 
eh’ empion le poppe mie d’atro veleno , 

O io , cnc i morii lor fieri , e pungenti . • 
Con mano irrito , e me gli affiggo alfeno i 
pèrche lo ftuol de le Latine genti 
Sema non miri > ò prigionieri almci»>> 
la Reina magnanima del Nilo , 

Vò pria troncar de la mia vita il filo » - 

Taitfia mogfii di Cofiftntino » 

« 

E’Ben di Favsta infaufio 
Lo (celerato ardore , 

Gh’à l’innocente giouane la mone 

-Infuriando U creduto conforte, - 
Nouella Fedra, à procacciar la raorte-j, 
chi vuol più chiare prone , 

Che fmodcrato amore 
Si trasforma in furore \ 

Tullia, 

'A Chi l’eflèrti porfe, 

L’elfcr togli , e la vita , 

. O fèra infuriata , e’ncrudelita . 

Ah fera nò , ch^ancor le Tigri , c l’Orfc 

Serban veftigio di pietofo affitto ; 

Ei tuoiftcffidcftrieri 

( Benché fuperbi , e fieri > - ■ ; • 

Abhorron pur l’abominato oggetto j, 

Ch’à te reèa diletto ' . V 

, Nè ti compunge il petto { o meiawg^ > 

Pietà di donna almen; fcBondi %i« * 

•V-. ’ - - La- 

-I' 4 ' r — a 
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L» medefima . 

Ci a’ col gran lume eterno. 

Per defio di guidar l’aurea quadriga , 

Fece naufragio il baldanzofb Auriga . 

Et hor cortei , che potè 

Sol per brama di regno , ilfen paterno 

Solcar con fiere , e fanguinofe rote , 

Come come non cade ì e con qual legge.» 
II carro afFrena , e regge ? 

Ah che lafsù nel Cielo hebbe Fetonte 
Moftri celerti à fronte . 

Ma qui fiedcal gouerno 
■ Vu mortrode Plnferno. 

Giouanna Keintt di N/ipùlt ^ 

D E L A bella Sirena hebbe cortei 
Sotto il Tuo feettro la famofa gente 3 
Ma di Sirena perfida , e nocente 
Pili torto il nome fi conuenne à lei , 

Poiché tra Fonde de’lafciui amori 
Lufingando i deliri vccile icori. 

n: 

Chi di quella la'crilega , c profàtia 
Anglica Iczabel formò l’imago , 

' Che di fangue innocente aprendo vn higOj| 
Fèdi Martiri ognorftrageinhumanai 
Darle volto deuea di Tigre Hircana , 

Di Serpe Circnca , d’ Arabo Drago 5 
E fc d’cffigiarla era pur vago , 

Ricrar Progne crudele , ò Scilla inlàna 
Ritrar Medea , Mcdulà , Alcina , Armida^, 
O- Circe , ©Sfinge, ò vipera , ò Ccrafta , 
Hidca , Chimera , Arpia-, Furia iiómieida , 
Ch’indegna è ben ( fe l'arte à tanté^rtà } 
Che Donna fi dipinga , ò che sfincida - 
Donna > che'nse 4* Dio Peffigie hà guada 
L 4 Stìlii 
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ritratti; 

L li l C O S ' 

€ Virtuofi . 


Tomiri . 

\Qj ANDO ne la fanguigna vrna ftinefta_^ 
. Tuffo con crudo , e fpauentofo fcempio 
I3el fier nemico l’effecraby tefta , 

Diffe Tornir» al Rè crudc^f , 8c empio , 
Crude] ^ che pili da defìar ti reffa > 

Sati^ue bramaff i , & io di (àngue t’empio 
Go , e non ci doler , moffro peruerfo, 

'Se nel mar , che folcafti , hor fci fommerfo I 
0 

Zemhi* . 

'Ajcmata di valor più, che di ferro , 

Là d’Lthiopia per l’aperto piano 
L’horcibil Tigre , c l’Orfo j 
Quella , bencne veloce , . , 

Quefto, benché feroce, 

yinff à la pugna , e fuperai nel corfo . 

X^indi contro l’intrepido Romano 

Girai l’armi , e la mano s 

£ (è ben vincitrice allhornon fili, , 

Pur vinta, c Donna , io trionfai di lui,#' -, .1 
• cLorinift . • 

JBen’ E' coftei Pantafilea oouelia j " 
Vergiti feroce, e giouinetta audace. 
Dolce guerrera, e rigida donzella, 
Temuta in guerra , e fofpirata in pace^> 
Spira dal cigliò inunfuperba, e bella 
Spauencò , ch’innamora , ir a;,che piace,' \ 
E d’elmo cinta , ò pur- di velo ornata ; 
§embra Venere jn gonna j e Palla armata J 
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Non piegò vezzo , e non rkeiinc albergo , 

Fin da’prim’anni fuoi Paiiimo altero j 
Ma fudò fono l'aani , e’I morfo , c'I tergo 
Frenò , domò d’indomito deftricro. 

In vece di monil , cinfc l’vsbergo , . 

Per ghirlanda di Hor volfe il cimiero ; 

£ Rir del fuo lauoro horrido , e crudo 
Ago la fpada , Se origlier lo feudo . 

Bella j nè men che bella ardita , e forte , 

Arma l’alma di gel , gli occhi d’ardore 
E con varia ferabianza , & cgual forte 
Di ferro il petto , c di diamante il core , 
Porta nel volto , c ne la man la motte , 
ControMarte egualmente, c controAmotc^’ 
E vendica l'offefe , e fprezM i pianti 
Dc’ncraici nemica , e degli amanti , * 

' T ^ 

CdrmtntM, . r 

Nel Latio rifouaro ' . . ■ i . . ' 

Le Icggi^el mio dir ; coftutni ,r ? riti • 
Dettati , c ftabiliti ' ^ , 

Fecero il nome mio famofo 9 c chiaro , 
Infegnaro à parlar ( che piò potei ? ) 

Gli alti oracoli miei. . \ 

Saffo , 

Altro che’l proprio fènno,.hau^***' 
Specchio non voglio à la mia bella imago , 
Di fiori il crine inghirlandar riculb ,4 t ■ 
Trop.po il lauro mel rende adorno,© vago f 
Tratto fa penna in vece d’ago, c fufo , 

E pur la penna ancor m'è fiifo , ago , 
Onde di Itame Adamantino ordita ' v 
Lauoro à la mia fama eterna vita , 
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Hjo ritratti: 

■ Vitt9ti0 Cdonn» r 

5ovRA il mioftabil manoor,. wHKtra Donna \ 
Diccii appoggi» fedele al gran .Confbrtc, 
Ne’fiu» intagli de la mia Colonna. 
Spuntai lo fttal , ruppi la falce à Morte ; 
Ingegno con E>cltà,plcttro con gonna ^ 
Congiunfi infieme , & agguagliai di forte. 
Ch’altri per me contando effer conchiufe> 
Due Vener , quatcroGratie , e dieci Mufè «. 

tJnhtlU Andnini Comictt Gth/a^ 

BzN la fronte ferena 

Che fri Scena d* Amor, veggio Isabeua: 
Veggio la luce ardente 
Degli occhi , che già vini 
De’thcatrifcftiuì 

1 chiari lumi abbar^gliat fbuente» 

Ma la lingua eloquente 
Non odo articcdac Talea duella , 
lors’ella fetta à le cclefti eguale 
Sdegna orecchio mortale . 

Flerinds Qomtca , 

Bronzin, mentre ritraegf . - - ‘ 

Quello Fior di beltà , ocltl gentile , 

Che co’detti , e co’raggt 

' 'Degli occhi vaghi , e del fàcoh^ ftilc 

Spetta » duri pcnlìer , doma i fclifeggi , 

Se non ardi d’ Amore , 

Hai bendi Bronzo licore» 

» 
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Sopra il ritrattò delta f»a Donna , 

A Vranctfeo Maria Vanni , 

Vanni, deh quanto à la tua mann deurei , 
Che’n tela crprelTo il bel vifo fereno , 

Che col fangue dipinto io porto in feno > 
Miracolofaraente ha dì coltei . 

Qui non può già l’afpro rigor di lei ; 

Ch’alvago fguardo acor pon legge, e ftcnOj, 
Preferiuer sì , ch'io non la miri almeno , 
Meta rigida , c fcarlà à glijacchi miei • 

E Cc mai di pregarla ardifeo , c tento . 

Fuggir più non potrà , com*hà per vfo 
Dermici Ibrpìri il querulo lamento . 

Se non che quando in vano error dclufo 
Stringo vn lin,l*6bra abhraccio,e bacio il ve 
L’arte riprendo , e’ituo pennello accufo. 

Sopra il medefimo d Bittro M^omSra, 

Malombra , eh’ adombrar co’tuoi modelli 
La luce puoi del più famofo Greco , 

Scelto à mirar tanta bellezza meco , 

Aquila del mio Sol fra gli altri augelli . 
Non t’allettino i rai de gn occhi belli 
Tanto, che’l fuofolendor ti renda ciccoà 
Che’ncenerirycdMi, non eh’ arder tcco 
' Colori , e tele , e tauolc , e pennelli * , 

Nè fperar però tu da me coftei 

In mercede ottener del tuo valore , ^ . 

Ch’Aleflandro non fon , s’Apclle Cei . - 
E fc dono fec*egli al gran Pittore . 

D’alta beltà , non però eguale à lei , 

In lui fù cottefia , ma non amore . • 

L 6 SoprÀ 
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i/t ritratti; 

Soprs il medejimo , 

E M V L I nel ritrar l’Idol mio bello 
li Malombra, & Amore, 

L’vn’,e l'altro è pittore . 

Trattano il dardo l'vn , i’alcro il pennello 
Il (àngue adopra l*vn , l’altro il colore , 
L’vn nel foo fino ,c l’altro nel mio core. 
Hot di quello, e di quello (gc2 

Q(m 1 de’duo cede>ò qualpiii ai-vero agg^>> 
X’vnpinge, ch’altro punge? . " 

Sffpra il mtdefimo. 

Mira in tela fallace 
La Donna disleal , che m’hà tradito ; 

II fuo volto mentito ; 
Nèmerauigliaègià,rcmentteil mira 
L^nfenlìbil refpira . 

Ben può moto viuace 
• Dar’à la finta imago , al van colore 
Colei , c’hà più d’ vn’aloia, e più d’vn core i 

^oprtt il medefimo à Domtnico Fajignfmo . 

Dbh come, ò Pasig NANO, 

Se coltei tutta è ghiaccio , e tutta ardore , 
O' potclli mirarla 
Senza llruggc.rc il core ? 

O' porcili ritraila 
Senza gelar la mano ì 
Io dir noi so . Sò ben, che mentre volgo 
A l’óbra fol da te fegnata il guardo, (ardó l 
(Che fària’l vino, c’I vero? ) agghaccio , & 
^ $ 0 » 
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\ 

Sopra il mtdofimo , 

O Memoria gentile • 

Ek la ntìia iSamma amata, <. ■ * _ 

Picciola , ma formata • „ 1 1 ^ 

A quella forma angelica fimile. 

Cui non agguaglia ftilQ. 

« * * • • * > 

Felice , e cara ftampa , 

Ciie'n breue fpatio accolto 
Il fofpirato volto J:.. ' : 

Mi rapprefenti , e I>na , c Taltra lampa ^ 
Ondciìmiocoreauampa, .» 

Dolce pegno , e teforo 
Di mia foiinga vira , 

Dolcinìma mentita f 

Di quel vero, ond’ip viuo,&ond’iomor© : 
Fede del Ciel, ch'adoro, > • ‘ ' * 

. - ' 1 ' i.i’; ^ 

leggiadra ombra ^ e fembianM ' • 

Del Sol j che l’altro imbruna, i 

Lalciatomi per Luna . t ' 

Ne la mia notte , in vece , & in membranzà 
De la fua lontananza . 

S'ombra fei , come ftai 
Dal.Sol lunge jc diuifa? 

Poiché -n alcuna guifa, ./ 

Se non quanto del Sol tj dannoi fai. 

Altra vita non hai . 

Occhi, che mi mirate, 

E luce non hauete , 

Labra,che non feiogliete 

Lingua , accento , nè voce , c mi parlate,' 

Ditemi , e come il fete ? : 

Ima- 
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Imagine , e figura 

Pietofa ìnfieme y e^fchiaa , 

Sei cu finta , ò Tei viua ? 

Sei lauoro de l’Arce j ò di Natura ? 

Sei foco , ò Tei pittura } ' ‘ 

T I 

S*opra fei di Pittore , > • 

Com’ardi i fenfi miei? 

Se fiamma ardente fei , ' 

Come la tela à si cocente ardore 
Non arde y Se arde il coré ? 

Cerro y com’à fembiante ^ 

De l’adorata Dea» 

Ben’à ce (bl deuea • 

L’incenfo offrir de’fuoi fofpir fumante 
Vn'idolatra amante. 

Ma dimmi , il tuo modello . 

In terra , ò in Giel fò filtro ? 

Ritratto , fe ritratto ■ 

T’h.iucflè il mio penfier col fuopenncllo , 

Sarefti affai più bello* 

^ # * * 4 

i 

Si perfetto , & intero 
Sei tu flampato in efib , 

Ch’egli hauria forfè efpre^ 

Anco il parlar, poich’anco entro il penGsxo 
Mi parla il viuo y e’I vero . 

Tal che l’alma fouentc • ' 

M’appella ingrato , c dice , 

Sciocco quanto infèlicCy 
óial’huopo è di ritratto à chi prefente 
L’hà fémpre nella mente ? 


Ma 


RITRATTI, tff. 
Ma rìfpond'io , con uiene 
C'hab&ìan pur quefti lumi., . 

Che verfan caori fiumi.. 

Sol perche fon lontani dal filo bent 
Q^Ich*aita à le pene . 

Vn’amante fedele. 

Abbandonato à corto. 

Non hà maggior confetto 
Contro felpiri , e lagrime , e querele ^ 
Cbie le carte , e le tele , ^ ' 

é 

In tanto io ho del finto . v . 
Vn’cflcmplar verace,. ... 

Che*n parte più tenace 

Intatto pur, benché di fianslue cin to ^ 

Viurà fèmpre dipinto. 

Perche l'originale 
Chiufe ne l'alma hauendo^ 

£ l'alma nofira efiendó 
Incorroctibil cauola immortale 9 
Rimarrà fèmpre cale; i . 

Dal fenno , che c'aggrana 
Defiati , ò bella imago ^ 

Ch'aiicor l'Idol mio vago^ 

Qua nd’io dolce talfaorglt zagioQattt 

Volencier m'afcolcaua. . 

* 

Pagami l'onda amara, - 
Ond’à lauarci io veglio, • -lì 
Appaghi il tuo difègno r ' . *‘- 

L’afflitto cor , che dà la villa cara, 

A confolatlè impara , 


±sè. ritratti; 

Dehs’haueffi in balia 

Il ver , come hò l'cflTempio * . ■ 

Sì duro , c fiero feempio < ^ ^ ’ 

Di quella vha lalla , hor non faria 
La cruda Gelo fia , • ' 

Ma che cheggio il mio danno 
Ad vn lino infenlàto ? 

In defir defperato 
Imponìbile gioia , e certo inganno 
Soglion crefeere afi&nno . . 

Qualhor ti miro , parmi 

Simulacro facondo, - ' 

Che del mio duol profondo 
Voglicbrcelementefauellarmi , 

O' almeno afcolcarmi . 

Dico al mio core allhora, 

Ofclcftcllet;uc • ! ^ . 

N’hauefler fatte due, ^ 

Forfè di quello forno , che Tadora , 

Vna almeno ne fora. 

Ma di cotai preghiere , 

Subito poi mi pento , ' 

Che bench’à mio talentò 

La vera hauclTì .,’ io non Vorrei vedere * 

L'altra in altrui potere . . ■ . ' . . 

La cerco indi pian piano . ? r -t. 

Per veder le fi cela, 

E toccando la tela , 

Che l’effigie ritiene, iollendo in vano 
Soma l’ombra la mano , 


RITRATTI; %^i 

"Et ella^ che’n quel punto 

£' (la me lunge altroue j 

Tali affetti in me mone , 

Che mi tiene ancot finta arfo ^ e coafi|ptQ 

Dame ftenbdifgiunto. . T 

* 

Quel picciolo tributo , 

Che di ragion lor cocca , - . 

Prendon gli occhi , c la bocca , 

£ da fembiante inanimato , e muto 
Traggon debole aiuto. 

Godo in fomma, c vagheggio 
Quel, che pollo, e rapilco j 
però tanto ardifco , 

Ch’io mai ci baci , e fé baciar ti deggio j, 
Perdon prima ci cheggio . < 

Tu , die lingua non sleghi , 

Però che nc fei fenza , 

Non vietando licenza 
A miei denoti affèctuofi preghi. 

Nulla gìamai mi neghi , • . • 

Cosi mi fi concede ; 

De’miei fofpiri il frutto. 

Così l’anima in tutto ’ ./ ; > 
(Benché delufajottien ciò,ch*clla chiede 
Ciò,che brama, poffiede . ■ 

Hor perche dunque in tanto 
Con cento bacile mille 
Non tempro I« fauille," 

Che mi llìllan per gli qcchj eterno pÌAQCo^ 
Qlabra amate tanto? 

; -, Ahi 
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Uhi qual foèo imprpuifo 
In tc forge , c s’a|iprcndc ? 

■ QmI re^^ntc t’accende 
Rapida fiamma ? e fogge del bel vifo 
11 defiato rifo ? 


Si si , ben riconofco' 

11 grane incend io infetto « 

Ch'io vomito dal petto . 

Veggio il &mo , ch'efiala ofcuro ^ e fbfco 
De Tamorofo tofco . 

Mentr' io d'vii piacer fcarlb 
Famelico , e digiuno 
Ti ribacio importuno , ' 

L'alito ardente- , che dal core ho fparfi> | 
. T’hà incenerito , & arfo . 

Sofra il mtdefimù ad Amkrogh 


f I G I N j come potwi ^ 

Ritrar , mirar de! mio bel Sole rral ì 
Pur (è ritrar vuoi lei , ^ ^ 

Ch'è il Sol de gli occhi imci. 

Ritraila allhor ,.che dorme , c dirai* poi 
Ch’era velato il • Sol de gli occhi fuoi r 
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RITRATTI.- xsr 
Sopra il midtfim9^ 

Lasciate Cipro ^ e qua volate amori j,' ^ 
Doue del mio F i g i n o il cliiaro ingegno 
Di Dea più bella ombrando alto fdifegno. 
Prende di Zeulì à fuperar gli honori . 

Parte à la cela , ou’ei pinga , e colori , 

Faccia de Tarco^e de la naan (bftegno . 
Parte il pennel gli fcelga , e perinei degno 
Fia la {aecca , onde piagate i cori . 

Altri à la cote , via à temprargli Arali , 
Tempri i colori salteri il (embiance altero 
Mona ancor fìrefeo ad afeiugar con l’ali •. 

Ma tu Signor, c’hai foura gli altri impero 
De le me Forme angeliche imortali 
MoAragli nel mio cor redèmpio vero • 

S opra il mode fimo- 

Ahi come bella , ahi con che nobil’arte 
Del mio bel Sol rimagine gentile 
Splende , si pari al v^ro , e si limile , 

Ch’io ne rolpiro^e mi conlblo in parte l 

Mira ( ò mio cor ) ritratto à parte ì parte 
In viua tela il bel lèmbiance humile, 

Q^l f cui ritrae Fouence il noAro Aile 
S’ingegna inuan coacanto Audioincarte 

Mira (alma mia^ quel dolce raggio Tanto , 
Tu , che d'ombrar già.fola i Tuoi fplendori 
Ad onta de la man ci deAi il vanto . 

Ceda à i pennelli , à i lini i primi honori 
Hor la pcnna,e l’ingegno. Ecco che quanto 
No può inchioArOjò pcnher^jAinno i colori. 

Sopra 


I 


r « 


R I T R a T Til ; 

S0prM il medtfimo. 

O (^ual’Atte la deftra , ò qual Natura (To 
Pittor,rcfle il tuo ingegno aIlhor,ch^efpref- 
dal tuo ftil quel Sol , che’l Sole ifteflb , 
Quand'arde à mezo dì , vince » & ofcura? 

Qucljch^Amòr^cmpio , auaro Ciel mi fìua^;j 
Sì come fuole in bel chriftalio iraprelTo , 

€) come in fogno à me fi rooftra fpeflb , 
Viuomimofiri horm, più che'n pittura . 

Deh quanto à te degg^io , ch^à gli occhimiei, 

, Quand'ella è più nemica , io più lontano ^ 
Dolcemente dipinta offri coftci , . 

Ben ne TApi tal hot , ne ^Oceano 
Vederla, c ne, le Fere anco. potei; ’ 

Sol tua mercè la veggio in vmto humanq * 

Sfifra fi midtfimf , 

V I G G I o in sì none forme , e sì viuaci 
Finta colei, eh’ Amor nel cor m’inciiè,' 
Ch’io traggo,quaffo in lei vicn, chc m’affifo 
Da mentito fplcndot fiamme veraci , i’ * ' 

B fc Fortuna à le speranze audaci ' 

Non hauefle > ò Timor l’ali rccife , < i 

Qualhor la miro in sìlc^iadte guifoj : 

■ N’attenderei le voci ^o^fe i baci > 

Piacemi pur , ch’almen non mi fien tolti. ; : ■; 

Que’vmi raggi ,ondeÌ mio cor s’acccièi 
Mentre à lei cerco il mio dolor far noco • . 

Opietofo Pittor , penne! cortefe , > 

Le dcfti il fenfo , e le negafti il moto , v . • 
Perche noiifiigga ,'c le raiepenp affQhi •' 
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Sopra il medejtmd.’ 

O R N A s T I 01 vcggiò) d iidcg n'opra detto 
Fabro gentil , di cpicft'alwa , e ria 
Bella Fera d'Amor nemica , c mia 
Il viio almcn di manfuero aiFecto . 

Nè dedin folo al fimulacro afpetto 

Beltà , gratta , vaghezza , e leggiadria j 
Ma lei , ch'è sì crudel , benigna , c pia 
Fingefti, ònd'habbiail cor pace , c diletto J 
Già dd volto infc {ìefTo afpro , c (cluaggio 
• Pur lampeggiar ne l'vna, e l'altra wlla 
Scorgo fra l’ombre tue cortefe vn raggio • 
Sì pofeia , altri dirà , Se lei rubella 
Di pietà fè Natura , ecco più faggio » 
Quelli la fè pietofa infieme , e bella , 

* • 

Sopra il fjjedeJtmo , 

Ben può , F I G I N , de la tua nobil mano 
Lo dii estro diuin , l’arte ccledc , 

L'ake bellezze , e le fembianze honede 
Formar dc.l’idol mio fommo , e fourano 
Ma qiie’lumi onibreggiar prefume in vano ^ 
Che ciuali gemme in lUcid’or contede , 
Nafeonde in lui la corrottibil vede , 

Con terreni colori ingegno humano. 

Può ben’huom' de la neuc il bel candore 
E del foco il vermiglio in tela efprciro 
Ritrar , ma non il gelo ^ e non l'ardore, 

E la forma imitar del Sole ide(jfo , 

Ma’l moto , c la virtù del fuo fpicndorc 
In pittura raodrar non è concedo . 


Vi- 
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Vim»gÌM cmdeh , 


X* 


Bbn pili ch’altro Pittor felice affai 
Il Fabro del tuo angelico ritratto 
Donna bella ,c crudcl , gradile hpqaai 
Deue l’alto faupr , tw giy^ai, fatto j 

Quando temea /vicino à i chiari rai 
Arrecando la man ftupido in atto , ^ 
Quante glorie in molt’anni hebbe fra noi 
Perderla vn guardo fol de gli occhi tuoi • 
> * 1 
li. 

. • * ' 1 

' * « » 

Mafcvoleacon immortai -pittura \ 

Grato à tanta mercè moftrarfi in parte» 
Il difetto , chc’n te pofe Natura , 
Cautamente emendar deuea con 1 arte » 

E come la beltà de la figura 

Rapprefentò ne le viuaci carte , 

Così’l bel volto ornar di pietà finta , 

E moftrarti pietofa alraeh dipinta . 

III. 

Mifero amante , e qual pottà mai pace ^ 
Sperar dal tuo rigor la pena mia*, 

S’vD conforto infenfibile , e fallace 
Mi neghi ancor , fera fuperba , e ria ? 

Nè d’hauer pur’imagine ti piace , 

Che tè raflembri ,c che crudcl non liaj 

‘ Anzi può dar l’effigie tua crudele 

Spirto di ctudelcatc anco àie tele. • 
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1111 . 

Pur l’ombra del mio Sol, benché mentita j 
Ebro d’alto piacer , contemplo /e miro 
A lei ragiono , à lei dimando aita. 

Seco piango talhor , feco fofpiro , 

Olendo la fpeme poi veggio fchernita , 

Di lei mi doglio , e'nconcro à me m’adiro^ 
Ma mentre intefo à vagheggiar vaneggio , 

. £ ' $1 dolce i’error , ch’altro non cheggio . 

- V. 

D’vn falfo fogno Endimion fù vago , 

D’vn fembiante fpecchiato arfe Narcilb , 
Pigmalione vna leggiadra imago 
D’auorio amò , da dotta mano incilb • 

^ Io , che non men di vanità m’appago 
Adoro l’ombra d’vii dipinto vifo, 

£ {co'rto.bgnor da volontari errori 
Seguo i miei fòlli , e fuggitiui amori . 

VI. 

Fanciul fembr’io , ch’effigiato vede 
dn opaco chriilallo il proprio volto , 

Stende la dedra pargoletta , e crede 
Prender l’oggetto entro’l bel vetro accolto^ 
£ fcherzando , c ridendo indarno chiede 
Il fin del Tuo dehr fèmplice>e ^leo. 

Del vano trafiullar s’accorge in tanto, 

£t ogni fcherzo filo termina in pianto. 


Veg- 
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I 


, ,V I 1. 

Veggio pur dc’begli occhi il doppio Sole, . | 

In cui Cpirto d’ Amor fi gira , e mone , 

Ma non afcolco il fuon de le parole , \ 

Onde canta dolcezza al cor mi pioue • - 
Credulo il fenfo altro piacer non vole 
. - Mè certezza maggior ricerca alerone . 

, L'orecchio à l'occhio il proprio yfficio cede 
Quel non ode il parlar , ma quello il ved e , j 


O quante volte con baldanza fciocca 
Dopò lungo pregar'Oracol fordo. 
Stendendo va rinnamorata bocca 
A l'inganno foaue il labro ingordo . 

Lafia , ma fuor che tela , altro non tocca , 
Milcro , e l’ombra ftringo, e l’aura mordoj 
^ E tra baci delufi il mio penfiero 

Troua nel color finto il dolor vero, * 

1 X. 

Matùde'Iini animatore induUre^ 

Saggio maeftro , e quanto (àggio ardito , 

Che di tanta beltà l'oggetto illuftrc 
. In fpetcacolo viuo hai colorito j 

Come fenza abbagliarci , augcl palullr; ,, 
Ofalli d'afiìfar lume infinito ? 

Chi fofteiinc il tuo volo ? e che fperafti , 
Quando i penficri à sì gran meta alzafti? 

•• « 


Digitized by Gopgic . 


4 


RITRATTI, 

* 

X, 

Volcfti dunque i lumino^ raggi 
Furar Prometheo h la pid ardente sfera ) 
Tentar Fetonte in foliti viaggi ? 
Spiegar'lcaro al Ciel piume di cera } 

Fingi j fingi , fe (ài , forma^rirraggi 
Porpore , e roiè , Aurora , e Primauera . 
Scegli de l'Indo i più Incenci , e fini 
Pretiofi colori oltranaarini , 

X'I. 

4 * 

* 

Vano lo Audio fia , vano lo ftile , 

Non giunge à tant’honor pénello indegno, 
Indarno fuda à Popeta gentile 
L'efperta man d’ogni fòmofo ingegno • 

Chi ritrae vuol coAei ^ si che fimile 
- Corrifponda al foggetco il bel difegno , 
Conuien , poich'odi dì diuien piu bella > 
Che ritroui ogni di forma nouella. 

/ 

XII. 

Hor di qu^a ^ clPal ver tanto romiglia , 

Chi rii Pautor » chi fu, che rejppe , e come 
Latte à la fironte , & hebeno à le ciglia , 

- OAro daP a le guance , oro à le chiome ! 
Omirabil fattura, emerauiglia, (me. 
'PrelTo à cui perde ogn’altra il pregio^e'l no. 
Opra nou fei terrena , il tuo Pittore . ; 

. Non fu(qUant'io ini creda^altri Ch'Amore^ 

- / M Aìnor 
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XIII, 

Amor diuino artefice fù quello , 

Che l’cfrcmpio à Tldec tolfe del Ciclo , 

£ de l'aurato Ihal fece pennello , 

£ la tela adoptò.dél proprio velo , 

E diede al Tuo lauor nobile , e bello 
Tempre di foco da {temprare il gelo j 
Ma per tritare i bei colori ( ahi laflib j 
Prele d'vn duro core il viuo r 

XXIII. 

Deh qual fufo fatale ottenne in fòrte 
D’ordir le fila tue lino celefie ? 

Delle ceno la Parca haueric attorte , 

Del mio ftame vital furo concefte j 
Pofèia che la mia vita , e la mia morte - 
Per miraeoi d’Amor pendoli da quelle /• 

E da le lince, onde vergato fei , 

£* prelcritta la linea à gli anni miei . 

xv; ■ 

/ 

Dimmi , Sci tu beltà dipinta , ò viua ? 

Vprrci fauer , fei tu pittura , ò foco ? 

Se pittura fei tu,dondederiua 

. QncIi'ardor,chc mi ftrugge à poco à poco? 
£ chidc’dolci 1 oimè ) detti mi priua , _ 

„ eh’ vfur par non mi può tempo , nè loco ? 

'' Se foco lèi', deh con qual forza offendi, 

. Che la cela uou ardi , e l’alma accendi; 



/ 


I 
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• • . ■* 

XVI. 


O de la vita mia viua fembianza , 

O pegno raro , ò magiftero eletto . 

Tutto ciò , che*n me manca in te s’auanza^ 
Scorgo ben ne l'ecceflb il mio diletto . 

•. S'adombra à l’ombre<ue la mia fperanza , 
Ne-tnoi lumi s’abbaglia il mio diletto ; 
Mirando ì; tuoi colon , io mi fcoloro , 

Tu fpiri , e vini , Se io rofpiro, e moro . 

XVII. 

Simulacro fpietato , Idolo auaro , 

Pittura adula^ice , Amor bugiardo 

Hauefs'io pur dal ciglio amato , e caro • 

Men crudo almen^fe no pietofo vn guardo « 

Spedo ci lauo col mio pianto amaro j 

Ma non feemo fauilla al foco , ond’ardo j 

Perche crefee àl’humor ,che’o cevers’io> 

Con la bellezza tua l’incendio mio . 

♦ 

^ • f 

X V I 1 I. " 




Qwfto fol tempra , e del mio bel teloro 
Dolce reliquia j il gran dolor , ch'io lènto ^ 
Che non mi fuggi almen , quando c’adorò^ 
Nè ti nafeondi mai , le mi lamento . 

Nc fia di canto mal picci^lrilloto » * 

Sc’l Muder ne l’ edilio ,e nel tormentò 

Conlofà in parte là memoria trilla , ’ v 

C^abbia qualche confortò anco la villa ^ 
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CAP R l C C tì 




Dipintura goffa : 
dal Greco. 

D Ve tauole dipintè 

Siocco Piccot } Deucalioae ìilJ 
quella, 

Fcconre in qiiefla finfe , 

Fortuna opra si bella , 

Chicdca qual fullè del fuo bel difegno 
Prezzo conforme, e degno. 

Gli rifpofe l’Oracolo per gioco. 

Uvna merita l’acqua , e l’altro il foco , -1 
Cagnolino di mano del Baffano , 

5 E già di vita priuo, 

Tu , che viuo mi vedi , ì- 

Ancor dubbio non credi , * 

^ Che m*habbia del Ballano 
^ Sufcitato la mano , 

Fàjche’n grembo Madonna 
M’accoglia entro la gonna. 

Vedrai ben torto allhora 
S’io latro, e mordo ancora . 

Truitidi mano d’ vna 
Donna . 

,'Tanto dunque può ftilc - 
Di mano feminile , 

Che forma colorita , 

Non fol per erta al naturai fomiglia , 

Ma vince , mentre imita ? 

Ah non Ila tnerauiglia . 

Natura , autrice d’ogpi colàhelU 


Fur’è femina anch'ella , 

^ -..^1 - ^ 
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f miniatura di Battila 
Camello , 

Srvi>iA pur quaatofjii ' 

li lauoro, che fai 
Tu , che fofpcfa fili 
Ingcgnofa orditrice 
La teftura infelice j . ^ 

Che linee si roteili ' ■ 

Tirar mai non faprai , 

Che’I tratto del pennello - 
Del mirabil CastsllOji 
N on ti vinca d'afiai . 

Farfalla del mtdefimo • 
Farf^lletta gentil , che per coftumc 

Intorno ÙM chiari hrdori 

Bella morte cercando ti raggiri , 

Se ben la villa folde'tuoi colori 
Contentai mici deliri. 

Non fia pcrògiamai , che tra gli horton 
Notturni io ti rimiri * 

AedoChe vaga de l'amato lume 
Non ti conuenga incenerir le piume « 
Pecchia deltnedefimo. 

Ape fottil maellra 

Di fiorito lauor, dimmife l'arte 
Del vago ingegno tuo giunge à la delira 
Di chi t’hà finta in cacete , - 

Di , fc vederti mai tra tanti fiori 
Sìnoui, c bei colori, ' fSf * 

Ch'agguaglia quei, che'I gran penriW dii^ 
Dirai , le mie bcll^òpjre j 
I mici melati, e riigiadolifaui 
Del filo leggiadro ftil fon mcn fioatti . 
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Tùrmìcsdel msdtjimo * 

O De La bionda fpica 
Prouida teforieta. 

Che de l’ardente sfera 
Sotto la sferza aprica 
A 1’ viàta fatica 
Guidi la negra fchiera , 

Fij sì four’ogni antica 
Mano la mano amica , 

Che ti diè forma vera , , 

Diligente , e leggiera , 

Che non sò s^io ci dica 
O atomo ; ò Formica • 

ZatiMra drì tnedtfimP, 

CoME^òcomevinace ,, 

Spieghi dorate , e miniate Pale 
S^ftirratricc garrula , e mordace * 
Non di mortai Pittore 
Opra creder ti voglio , anzi immortale 
Sei tu j cangiato in altra forma» Amore 
Lo ftimulo pungente 
De Parrotato dente 
certo l’aurcó tirale , 

Ond e m Vn di diletto » e di ftupore 
Dolce crafigi à chi ci mira il core , 

■ -4^' 


MofC4 
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CAPRICCI IH 
Mofca del medefim» ', 

O pi o Miagro , ò de l’alata , e folca 
Gcntcfuga,etcrror , ftrage, e flagello. 

Cui già tempio s’erelle illuftrc, c bello, 
Benc’hoggi il fccol reo non ti conofea . 

Dopò la Greca Mufa , ecco la Tofca , 

Che ti confaCra vn negro aitar nòuello • 
Guarda l’opra gentil del gran pennello 
Fabricator de la mirabil Mofca . 

L’ira tua fiera à’fuoi ripofi infefta , 

Non la difcacci.e non l’offenda , ò ftrugga 
Di dipinto Pauon piuma contefta. 

Et io corrò , purché non voli , ò ftigga , 
Nonché i licori à quella menfa , e quella, 
eh ’à le proprie mie vencillànguc nigga. 

\ 

Gerufalemme del Tajfo hijleridtit 
dà Bernardo Camello, 

Movon qui doo gran fabri Afte contt’Attej» 
Emule à lite , oue l’vn l’aicro agguaglia^. 
Si che di lor qual perda , ò qual più vaglia , 
Pende incerto il giudicio in doppia parte . 

L*vn cantando d’Amor l’armi , e di Martej 
L’orecchic appaga, e .gl’intelletti abbaglia . 
L’altro, mentre del canto ifenfi intaglia. 
Sa fchernirgli occhi , e fi fpirar le carter . 

Scernet non ben fi può , qual piu viiiacc 
Efprima , imprima illuftri forme , e belle-» 
- O la muta pittura,ò la loquace. 

Intentoàqueftemerautglie, c quelle 

Dubbioib arbitro ii mondo, ammira, c tace 
Là la glorie d’Apollo , e qui d’Apcllc , 

Ivi 4 Rjìmit 
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Jlóm4 intagliata in ramt dal Villamenàl 

L A gran Città , che dal figliuol di M iste 
Fù già di ÙLfH edificata , quella 
Che le ruine poi lafciando fparte 
Precipitò , &tta di donna ancella ; 

Hor per altro niaefiro , e con altr’atte 
Rinouellata in queft’età nouella , ' 
Fabricata ( ò miracolo) di carte , 

Per mai non ricader ^ Torge più bella . 
Huopo hor non fia , che da confin lontano - 
tXragga vagante il peregrino il piede , , 
Per cercar Roma in grébo à Roma inuatoì 
Qm difiinta la vede , e quinci vede 

Quanto in virtù dVna ingegnolk mano 
. la fermezza de'marmi à i fogli . cede . 

Ritratte del Cardinal Berghe/i^ . > 

in rame ' . 

'' ' • 

Qv B s T A ^h'efprella da leggiadro ftilc 
In jpicciol fòglio appar nobil pittura, 

, £ di quel gran Borghesi ombra , e figurai 
Che nutre in frefea età fenno fenile . 

O qual d’alta prudenza in verde Aprile 
. Alofira negli occhi acerbità matura ^ 

O qual negli atti Tuoi pofe Natura 
Grauità dolce , e maefià gentile . 

Iute mpefiiuo entro il canuto ingegno . 

^ Pargoleggia il con^tio , à cui compatte’ 
Paolo di Pier lè (acre chiaui , e’I regno 1 
Merauiglia hor non fia , fé con nou’arte < 

" . Han del Tuo fimulacro illuftre , e degno . 
Emulo à I marmi « ambiqon le car^« ^ 
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Parte Seconda . 
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STATVS, RI LI MV II 
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s r A T V A. 

Apollo in Beluedere , 

Q VANT*èbello,cvezzofo 

Qucfto marmoreo Arcicr , Nume di 
Dclo . 

Tanto fiero, efdegnofo 
Par che minacci , c fcocchi 
- Affai più da^begli occhi ire , e vendette , 
Che da la man faerte . 

E fe Pencifical pictofo zelo 

Gii di farmaco non l’haucffc, efeateo 

E di quadrella, c d’arco , 

Niobe fe ben di feufo ha il petto caffo » 
Parta ancor fallo , il tcraeria di faflo . 

M 6 Aw-> 
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f . . . ’• * . ' 

Andrmtà^* 

p • « • 


y SCOIO la bellàignuda ^ 

' Volger pietofo il guardo in sù l’arena 
A la fiera Balena , , • 

Veggio Perfeo.ch'à l’Orca ingorda,* cruda 
Scopre l’horribiltcfta. 

veggio il moftro rio, che marmo refta. . 
Ma che refii di marmo , 

Non so s’opra fia qtiefta 
( Veggendo , ch’è fcolpita ogni fila parte \ 

Di Mcdulà > d'Amore , ò pur de TArce • 



■ Vrotkeo 



PsRp_HB di faflbfia, . ^ ^ 

Ghi vorrà dir giamai , che fia inentico 
Quello Protheo fcolpico ? 

AÌì ch’egli APfotheo . E quaj miraeoi fia,' 
Se chi cangia à fila voglia afpetto , e forma 
In fallo fi trasforma > 



S C V L T V R É. 177 

Qjr A t credi tu, che fiiiTe il vfUo ^etto , 

Se^l volto mio , benché di vita cado , 

Altrui fa diuenit rigido fadb , 

Di tal veleno hà il nero ciglio inlètto ?' 

Tu , che t*affi(ì in sì tremendo oggetto. 

Volgi altroue lo fgnardo , ò ticnlo bado ^ 

Se qui fermando pur ftupido il padb , 

Di trasformarti in me non hai diletto . 

Ah foggi , ò torci i vaghi fumi indietro , 

- Che fe ben marmo io fon , virtù fatale 
Spero da gli occhi,ond'ogni corpo impetro* 

Non sò , fe mi (colpì fcarpel mortale , 

fj)ecchiando me fteda in chiaro vetro 
La propria vifta mia mi foce tale » 

Medttfa, 

Ancor vìua dmira 
* Medufa in viua pietra; 

E chi gli occhi in lei gira , 

Pur di ftupore impetra . 

faggio Scultor, tu cosìM marmo auiui, 

- Che fon di ntorrao à Iato al marmo i vhu i 
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Veneri ignuds di Fidia . 

L A Dea, chc’n Cipro, c'n Amatunto impera i 
Quando,ò doue à te Fidia ignuda appatfè? 
Forfè quando TEgeo , che d’Amor n’arfe 
Solcò nafcente in su la conca altera ? 

O pur allhor , che da la terza sfera 
Al Troiano Paftor venne à moftratfe ? 

* ’ * ■’V 

0 lei vedel^i i bei membri lauarfe 
Là ne’fonti di Pafo , e di Citerà ? 

Forfè {e beu’elTcr può) fcolpifti lei , 

Mentre,che*n braccio al fero Dio de Karmi 
Era vago fpettacolo à gli Dei ? 

Cosi pens’io ,nè merauiglia parmr. 

Che s’ogni Dio vi fù , tu pur Dio fei , 
C’huomo non è chi può dar vita a'mazmi> 

1 

Amore ^ eh*ineutual*arte » 

^'ammiri, ò tu che miri , 

. Ch"io per piegar queft'arco,accioche poi 
Dritto coipilca il fegno 
Impieghi tanta forza , e tanto ingegno , 

E m’hai forfè riprefo , 

Che benché ad ambe man la corda io tiri ^ 
Ancor non l’habbia tefo ► 

Ah feufarmi ben puoi > 

Sol» fanciullo impotente , 

H’ILalIo è troppa dura, e no) confentc » 



JLmof 
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J 

Jimor, che dorme in vna fontana» 

B£mcH£ di fredda pietra 
Soura rhumida fponda 
Senza face, e faretra 

Mi giaccia, e dorma al dolce fuo de l'onda , 
Alcun però non fia , 

Che fprezzi il mio valor , la fiamma miaj 

Nèl''affidi il vedere, 

Ch’Amor fatto di pietra acque diftille , 

. Che da le pietre ancora efeon fauille . 

) 

* 4 

Nel mede fimo joggetto , 

* 

« 

L merauiglia fia , 

. Che lacci ordifea , e che làette {cocchi. 
Ancorché dorma, e che di fafib io fia ? 

Chi non sà , ch'ancor vino 
Soli di fallo , e non lènto 
Altrui prego ,ò lamento ? 

£ non Capete , ò fciocchi {chi > 
Ch’acor quado no dormo,hò chiufo gli oc- 

Nel medesimo f oggetto» 

^ 9 

Amor di bianco marmo, 

Biancoqual’è la fede 
Di chi m'adora , e crede ; 

Ma duro, e freddo , come il petto , e'I core 
Di chi non lente , ò non apprezza Amore , 
Qol polo , e mi difarmo . 

Dormo sì , dormo Amanti ; 

Ma qui fògno dormendo i voftri pianti ^ 

Net 


i8o s e V I T V R e: 
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SoN Iclagrime voRrCjòfoIli Amanti, I 
Qucftc.chc chiare à nicrauiglia , c monde 
Per la faretra Amor ver fa , c difende 
Non più calde , & amare , acque fonanti * 

Fuggite , e Parfe labra , e i pa^ erranti 
Lunge torcete homai da le frefche onde 
Fiamme nel fonte, armi ne Pvrna afeonde j 
Perche fucceda il voftro fanguc à i pianti . 

Non è quelli (qual fembrajvn marmo bianco. 
Ma vero Amor , che fpira , e Parco allenta. 
Ma faceta , & impiaga inerme , e Ranco. 

Spira , ma^l mormorio , che Padormenta , 
Mentr’ci sù’l vino faflb appoggia il fianco' 
£' cagion , che s’ei fpira , altri noi fenra,^ « 

« ^ 

t 

ad mtdtfimojointto., 

Non fiachiad Amor creda, 

Perche di marmo il veda 
Là su Parmi giacere, 

Ch^anco inerme,e marmoreo incede, e fere, 

Benché dormir dimoRri, 

Ei vegghia à danni noRri , . v 

ViRa fà di dormire , 

Serra l’occhio il crudel , per più ferire . 

E fé di marmo il core , 

Com’è di marmo Amore , 

Haueffimo ancor noi , 

Fora pur fragil fegno à’colpi fuoi . 

Tc. 
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Tcmca Scultore amante 
Di farlo vigilante , 

£ dormir quando il finlè , 

11 marmo per miracolo coftrinfe . 

L'dlcr di moto priuo 
Noi fa però raen vino , 

Né feorger gli occhi nonno 

S’è dii&tco de rArce, o pur del fbnno ì 

Guardati Peregrino , 

Non gli andar sì vicino , 

Noi deftar , prega , ch'egli 
Dorma in eterno pur , ne mai li fiieglì . 

Se cu'l Tonno tenace 

Rompi al fanciul , 

Dello il vedrai piu Torte 

. Tratta qucll'armijod e peggior chcMorte • 

Mentre che Tonnacchiolb 
Prende dolce ripofo , • 

- -Non lafcia ne'mortali, 

. Di Tcoccar l'arco , e d'auentar gli Rrali^' 

Sogna dormendo inganni , 

Stragi, rapine, affanni. 

Ne Itratia in mille forme , (me « 

Mal fe vegghia il maluaggio , c mal fc dor- 

i Chiuda i lumi dortneudo a 
Suflurri pur fremendo i 
r non gli crederei , 

Giurauc per la madre , e per gli Dei 

Se 
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Se pur (Jormc il crndefe , 

Dorme, raltrui querele, 

Sofpir, gemiti , e pianti 

5on le mu£che Tue , fono i Tuoi canti * 

Si sì , dorme Amor fianco, 

Hà tratiagliato il fianco , 

Po fa per la fatica 

Di fcguir , d’efpugnar gente nemica , 

Deh tacete , ò rufcelli, 

Silentio amici augelli , 

Noi detti , ò fronda , ò vento , 

Can col latrato , ò col mugito armento J 

Spettator , non t’increfca 
Con lieue piuma , e frefca 

Mouer l’aura fòaue , T'" — ^ - 

Perche fia’l fonno più tratjquiilo , c graué* 

Scaccia fah vedi , chc’l detta) 

Quella mofca moietta , • ' 

Vanne mofca noiofà > 

Sol quanto pofa Amor, gli amanti han pofà, 

PafTaggier , tu t’accofti 5 
Non fai , che tien nafcofti 
Semi di viua arfiira 
Nel Tuo gelido Tenia felce dura ? 

Quantunque il difpictato ■ ' . 

SifufTe addormentato. 

Non dorme la facella , 

Non dotmon però Parco > ò le quadretta * 

farà 
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Farà l’vfàto effetto 
Il Tuo il ral nel tuo petto . 

Troppo troppo ti fidi -, 

AI fin lo fueglierai co’propri ftridi ► 

Sii via , vattene homai , - 
Che pili mirando ftai ; 

Moui’l piè leggiermente , 

Pagherai tanto , ardir , s’egli ti (eqite , 

Si della y ahi non t^accorgi > 

Amor forgi , deh forgi. 

Che tanc’oblio profondo , 

Pigro t’appella , e neghitofoii mondo. 

Non lice à gran Guerriero , 

A Duce inuitto , e fèro 
Giacer le uro sù i marmi , 

Ma far Pafcolta , e vigilar trà i*armi . 

« 4 

Sorgi forgi ti dice 
La bella genitrice , ^ 

Sorgi à Pvfàte ftodij 

T’hà più volte chiamatole tu non l’odi ì 

Già fpatita è l’Aurora , ' 

Ecco il mattili v ien fora • 

£cco,ch’al oorfo fcidglie 

Febo i deflrier da le rofàte foglie . 

P 

P papavero gfeue , / 

O Bacco tener deve , 

Le fiere luci opp relTc , 

Rifcoter noi porian le trombe iflellè 

Qual 
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Qual cu ti fia , che'l miri , 

Temi non viua , c fpiri ? 

Stendi fccuro il parto. 

Toccai par , fcherzai ceco , egli è di &rtb , 

Adone . 

Chi vuol, ch^Adon da fier Cinghiai ferito ^ 
Cangiato forte in vago fior nouello , 

No») ha forfè , Signor veduto quello , 
C’hai cu di marmo candido, e polito. 

Giurerei , benché freddo , e fcolorico , 

Che. già di carne ei non iiì mai si bello , 

£ con pace del fabro , e del martello , 
Ch’égli fù trasformato , e non fcolpico.. 

Atlante dal Gorgon Sarto fù fatto 
£ per altra virtù venner Tirterto 
Niobe , Aglauro , Anartarete , e Batto ^ - .. 

Tarancor lui cred'io j Ben’egli è.difijJo» ■ ’ 
Ch’Arte non può,fbrmado homan ritratto. 
Giunger di merauiglia à tanto eccertb • 



Ve-, 


V 
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Venere , ^ Adone -, • 


V, Perche torcendo il delìaco alpctto ■ 
Ritrolb Giouinctto, 
f uggì i nodi cenaci 

De le mie braccia * e ti fottraggi à i baci } 
'Ai, Bella Dea,sVtooi vezzi hor non eonfenco^ 
Nonèfdcgno, clpaocnto, 

Temo di cjuefta reggia 
Il Signor non mi veggia , 

Che fc i fuolgcfti oflèruo à parte à partc^ 
Eller cerco non potè altri che Marce» 


Nel mede^mo /oggetto. 


t 

Vide di bianchi marmi \ 

L'amata Dea congiunta al vago Adonti 
' E'n contro al bel Garzone • 

Acfe Marte di fdegno , e ftriolè l'armi. 

‘ Riifero à l'atto , e dilfero gli Dei , 

Và,che fchernito fci. ^ 

Schernito hor non fon’io 

V iRlfpofe il fiero Dio J fe vero fiiflc 
Quel,chc vero fenibraua à gli occhi miei , 
Swernico allhor ^rci , 
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Sei me de fimo /oggetto , 

Non finto , è vero , è vino 

Quell'Adòn , che leggiadro in lèn fi pcfa 
A la Dina atnorofa . 

E fe ne Patto fuo vago , e lafciuo 
A noi mai non fi volge y e non rifponde ,, 
O' dorme al fuon de Pende , 

O' de le belle braccia vlcir non vole , 

O* i baci gPinterrompon le parole . : 

' Jlnfione di marmo . 

B i Mufico Thcbano , 

Lo cui foaue canto 

A le pietre diè vita , ‘ ' 

. Hor fon di pietra imagine fcolpita 
Ma benché pietra^io vmo^io ffitOy tanto 
Cosi tacendo io canto . 

Hor ceda ogni altra il ptegio à la tua mano 
Fabro illufire j e fourano. 

Poich’animar la pietra 
■Sa meglio il tuo icarpel , che la mia cetra I 

K I 



Sei 
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t 

Kel medefimo [oggttto . 

Non è di vita priuo , ' 

Noncdifpirto caffo 
Q^efl:’ Annoi! di (affo » 

Anzi si viue,efpira. 

Che toccando la lira, 

QHand’ei non folle vino. 

La Tua ffcffa armonia 
Auiuar la pona . 

« V * 

C.dcco di Ghumni Bologm , 

Fermati, non ièrire 
Alcide yalorofo. 

Quel ladro moftruofo ; 

Che fe la ciana tUa ijnel marmo fpczza , 
La cui fiera bel lezza 
Tanto àgli occhi diletta, 

11 danno fia maggior , che la yeudetta . 

• / 

, Helent . 

Deh chi mi torna in vita? 

E perche com^hor fon , non fui di marmi 
Qiyndo Paride mio venne à mirarmi ? 
Che s’io tal’cra allhora. 

Stata farci , quanto al pregar collante , 
Tanto ài rapir pelante . ■ ‘ 

Ma tal qual' fono ancora , 

Soa (come fui già viuaj anco'fcolptta 
Degna d’effer rapita , 

LÌ 


m scvltvre; 

< LMmedefimM. \ 

5 on la fàmolà figlia 
Del fommo Giouc , e de la bella Leda , 

Hor volga in me le ciglia 

L’iiato Spofo , c veda 

Selofcarpel de l’Arte , che m’intaglia > 

Del pcnnel di Natura il pregio agguaglia • 

Conceda pur , conceda 

L’altra al Troiano,e fenza fangue , e morti 

Vua n’habbia l’amante , vua il conrorce • 

Lamedtfima^ 

G E 1 1 D o , e freddo marmo 
Ne l'imagine viua 
De l’Adultera Argina 
D’Afia^e d’Europa il fiero ioc&iioe/prime 
Penlì ingegno fublime. 

Se la bella , ch’io dico 
Eù de l’impero antico 
Dandoli in preda à la mortai rapina» 

O' teina, òruina. 

Cleopatra , 

Se sì tenero il core 
Hebbi à i colpi d’Amore, 

Si come Teppe il mio Romano Amante , 
Ond’è , che’l mio fembiante 
Marmoreo effigiò faggio Scultore? ‘ 

Ahi c’horrore, e dolore ' 

Di mia mortai prigion tanto fbflenni. 
Ch’irrigidita al fin marmo diuenni. 
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Bidone in vnafontttnn, 

,F di fiamme ricecco, 

Hor'è fontana d’acque ' . ' 

Q^efio mifero pecco. 

^ le’l crudcl , che per mio mal mi piacque 
Vedcflc Tonda , come vedi il foco , 

Forfè direbbe , è poco 
F poco humorc à chi prodiga tanco 
*• Fli di fangue , e di pianco . 

Tofta di Annibale donata dal Cardinali 
Aldobrandino al Duca di 
Sauoia, 

Non dimaefiramano 
Fù lauoro , e {cultura 
Del feroce Africano 
La marmorea figura , 

Poiché di Trebbia ,«TrafiaiénIefpondé, 
Lafeiò di fangue immondc'j; 

L’alto Impero Romano ‘ *». 

Scoiflle , e s'apri dì qua da TAlpuI paflb 
. Vna bella Medufa il fece faflò , 



Galeria, N Kel 
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Sono ANNfBAi.por <)uefi€ dtupi Al^ne^ 
A l’itjlico fen Ia!»u oliapeifi,; • 

£ con inuicta man vTouei^e olpcrH. 

•1^ Jtttioo iaiigue-RoEnati l^ieibe Laàoe. 
Ma daVaxrni d-Amof pur vrotoaliìue ' 

La luce miaciiteiiebrecouei'/ì; . 

£ tra vezzi^ctidiCteilcor&mmcrn 

Frigioaier d’vn<kcl ciglio « e d'vì) £elci:ine< 
Nc vengo à tc , del cui valor non s’odc 
ifGodoipiiàchiacojC <c Signor cofi&do':: 

l>guoa(làrpuidlglGr«o(a lode. 

Clic può vil'ombraÀ$hgzan Sole appreilb ? 

Io varcator de J’Alpi , e tu cudodc , 

Io viucicor d’alriuL^’tu di te Aedo ^ 


* 


- ^ « 

Hel medefimo^M^<mM», 


t 


' t 


P V R torno àrhierferj’Alp canute:. 

Del Barbysiiiger fi ep e ,c ritcigno^i ' ^ 
Pur di <]ueft’au»e à cripàrat ne vegup , 
Altre. pieud d^vita ,C'di Éakitc • :• 
Mercé di tal , >che sànoopiiù vedute ; . • 
Merauiglie formar d'alto difegno ; 

£ può fenfo , c fané Ila , alma , Se ingegno 
Dar’à le pieoe maiiimare‘jemute . 

O de la bella Italia antickeraura , 

Quanto xì riuegg'fofocf^»'^ forre 
Sotto p»(y^gni'^epiù.fì33Saior3 ? 
Temuto i)<in^flttfiàfos‘iràggio ,« morte 
Roma 

Hauea 1^ chiiìlu déTs voRfe'l^orrc . 


41^ 
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T^fiaJUCraJfo , 

Eccede ogni tcforo^ 

5ig«K>r , qaiantuncjuc vile, CJ-ozo ùflb. 
Quella ftena di Craflb., ' , , • 

Anzi è tale il lau^ro. 

Che <]aaiido piena d’oro 
Satollò ^el dc^r .la ^e auara « 

Non fù ( cred' io.) sì pretkdà^ c «ta , 


I 


k 

Senocfate . 

» 

C;h’ I o ‘martnoico milia , . . 

Qual merauiglia? Io fui di marmo ancora 
Stupido , ■& iivIcnfatOj, 

Quando à amda beltà mi giactjui à la^o ^ , 
Ma s*c r’io‘ marmo allora , 

'* Scouerta al paragon non d (aria 
L’alta virtù de la coùaiiza mia . 
T^ft^dipemc^MeinvnaFfiMan».* 

Da le labraficondc . : 

Viuo verlài con rapido tolqro , 

Torrenti di fin’oro . JHor .vec& /Spento » 
Véne4vv.iuQ. argento . 

Quei nutriuaiw-icori,, , 

Quefte irrigano i fiori . 

L^en ver ,che*.l.fùfIùrro di qiicfi’ondc 
Al Tonno alletta j e’I tnorniociq di qiitllO 
Grintelletti'xapia tfoura.le fjielté^ , 

Cietr^ne, 

S p E .T.Ro'Iépica:e. ifteue , 

L’àltq Qratorcondo^carji^ pungente 
De la lingua cioauentc, . • 

Se colui, che l’oTprcfre,^ ' 

Data laucflèia voce afgran. ritrattò^ j 
Spezzerete quel T^q.^^ond’cgli èmto . 

’ N . z ' Ne- 
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'■ Nerone', ‘ 

f v' dotc.i man , che finfc *" ' ' « 

'In sì vnia‘fcuit4ira ' 

Del fuperbo Neròivrem^'apJgnra 
Nè già meglio il^idtea, ■ 

Per pareggiar Natura;'^. ' 

L’Arte forn 3 ar,.che’n fredda piètra, e duta> 
Ch’àncof <]idirdò Iviuca , ' * 

E la Patria , c la Madre arie , & eAiofe , 
Di feiinò , di pietà’, di fenfo caffo , 

Altro non fù , ch’vn durò , e freddò falfd; 


»■ ' * 


* * *. 


f f \ 
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Zoilo. . . 

0 t 

Co' t.vi , <?ne niaitàéèr non feppe vino', 

Kof qui fcolpito tace j 
E bcndie d’almS priuò , • '' 

Pur di tacer gli (piace . 

PilVglì (piace il (tJentio , s* i6 ben pelilo. 
Che l’cffcr senza fenfo . . 

O s’egli fenfo haueffe , • 

' " E faùcllar potefle , 

Che ditia d.i colui j che Phà formato 
Senza lingua infenfato? ' 

Pafquino , 
o N cercar ,i:Q'ilÌc:pklTì , 
còme fanelli , è ferma '■ 

Vna pietra ihfenlìbileie fcolp'ta , 

Che de la mano , c de la- lingua c priua . 
reta ancor poco à'queft’ctà cattiua j • ‘ - 
Poiché tàcrion^color , c’h'an voce , c vita , 
Quand’io non fòl parlaflì - 

Ma parlando fcòppiaflì , ' 

Pef romper con lo fcoppio,e tcfta,è bracciaj 
• '”A 'chi mi fà parlare , c vupl, ch’io ta«cià , 


U 
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Il Facchino . Fontana di R9ma, 

O C ON che grato ciglio 

Vi) lati , cortcfc à gli adcratl 'ardenti j 

OiFri dolci acque algenti . 
lo ben mi merattiglio 
Se viuo fei , qual tu radembri à noi , 

Come in lor mai non bagni i labti cuoi j 
-- Forfè non ami i chcidallini bumoti . 

Ma di Bacco i licori . 

Delfino in vnn Fontana da\ Latino . 
Scherzando iua sù’l dorfo 
Di lafciuo Delfino innamorato , 

Per l’onda chriftallina , 

Vago fancmijquand’ecco ( ahi duro Fato I j 
Trafitto à meco il cor fo 
Da la pungente Cpina 
De la tera marina , cftinto giacque . 

Tanto il pietofo Pefce allhor fi dolfe. 

Che morir fcco voi fc ; 

Ma di marmo animato 

Tofto, che quello /onte argento corfc, ^ 

L’vn’, e l’altro riforfe . 

Nè punto al curuo guizzato! difpiacqiw 
Colà doue mori viuer ne l’acquc . 

La F acca di Mirane, ^ 

O T V , che palli il pado , * « 

Arrclla à quello fallò . 

‘ S’incòntrji à calo il mio Pallor tra via , 
Digli , c’ huopo non fia , . - 

O per valli, òpcrmon^Lircà cercarmi,; 
Nè trouar funi , ò lacci da legarmi . , 
Ch'io qui per opta di Sciiltor perfetto 
Immobile l'afpecto . < 

' N ■ 5 ' ' NfZ 


Digitized by Google 



^4 S G \r L T V R E. 

I9d medefim»fogsett9 . 

G I o V r Ite o fcrapliccttó , 

Tenero figlio del cornato armento ^ 

A che fotto il mio petto ^ 

Gerchi il tao dcdcc , e candido alimento ? 
ImtÀh lì» Natura 

De TAne, che le poppe m'Eaueaiàtte, 
T)ar non mivoilèii latte. 

Kelmtdefm /oggetto . 

T V pur latte mi chiedi ‘ 

Vago Torci, che madre tua mrcrcdr> 
lo certo il’ latte , onde branaofo fei , - 
Volendcr ti darci, 

5c come Io Scultore ' 

PetfcttamcntegiàdicmnM il di fere , 

Così ctud dentro ancora à i membri miei 
Dato nauefiet gli Dei . 

' k 

I '■ Hd me dejimo /oggetto^ 

A ÉÌel marmo bianco 

DaHotta man feoiptto , ' 

Manca folH muggito . 

Nè mancheriaqucR’anco* ’ • ' 

Se non fiilTé il timore- 
D’ofRndcr foiScuItorci * 

Che fingerVna cola • ■ ' 

Difcnfo , ccPahm priua* 
lì feria parer viua» 
E'maggiotmagi^rO',.' ' ’ 

Che fer*itviuo-.c’t vero-.. 
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La GoàeneA rn Bifólco à mirar gitmiè , ' 
Chc'l mirabii Miroadi-niarmo iocife , 

E poich’al giogo »i> coppiaia congùmic ^ , 
Con eBaifcampoàlauorar 
Ma quando coti lo (limolo la puniè , 

Di(Te poi sì , che lo Scukor ne ri& . 

Non vide l’arte de Kagricohura 
Vacca , c’haucBc mai pelle si dura . 

. ’ 

La Nfff/e di MicheUgnoto Buonarfiti . 

c’habbta vit*^ empiri • 

Notte di freddo faliò, 

O peregrino ammiri ì 
Vino , c fol tanto bò vira , 

Quant’io fon qui fcolpita , 

E s’io no« parlo» e s’io non mono il palio» 
Che colpa bà ia fcultaca } . 

.,Mata » e pigra laNotceè per natura. 

. i ; . ’ à - . . 

V Aatoì A dtl medifìma, 

SCARPBL non fù»chem’hi di marmoelpreflà^ 
MaAupor dime lidia» 

Veggendomr no» più di bei colori; 
MadibiancbipalloriAlhavellita» 

Pur rdlereinfalfica^^ 

Col mioVecchio impottnuo admH mi gioaa» 
Perche mi trottai mdhbtua,' s’io fon ddlà'» 
Vi^ pùàfceddadt;: iut ». t|ua£boir m’iappf ella . 

. c 

N 4 La 
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L4 Pitti jitl me defim» , 

Sasso non è cortei, 

CheTcftinto figliuoli freddo qual^fiiaftip^ .. 
Sortìen pietofii in braccio • - . ■ . c ' 

Sarto pi« ■ torto fei ; : ‘ f ’ ■ ' ! 

Tu , dbé non piagni à la pietà di lei . » > ' 
Anzi fei più che urto , 

Che fuole anco daTartl il pianto vfeire y 

£ i farti fi {pezzato al fuo morire . 

< 

Mose del medefimo . 

' V ' 

* * % t 

A N G E 1 fù de’cekfti [ preffb , 

Qgel,che’l buonDucaHebreo da mprte op- ' 
. Chiuie già siì’l gran mote in pietra ofeura. 
A N c E L terreno è quelli , 

C^hotviuo il tede cntro’I gràTcgio elpfefio 
Di bianco Sarto in nobile ic altura . 

' Ciudice horfia Natura, • • 

A qual’A n g e l più deggia 

L’inugo, ò in catiic altroue, ò qui (colpita j 

Al dator de la tomba , ò de la vita . 

Mose di Profpero BrefeUno , 

-r * 

^ ♦ • ' '* J 

J^oN è Mose cortili? 

O pur dotto Scultor m'inganna in lui >. . 

£' viuo, è vero , è deflo , ’ i . '’t 

Già par che Tacque àrperga > ^ • 

, E veraci fon l'acquc Jneorno fparte :, ! o : . 
Och’ingaòiioè de TÀrtCi- - - 

O chc’n virtù.dcia fuà propiià verga . « 
Mirabilmente in qùeilo marmo efprcrto 
Animato hà fé rtefio* 

nd 

4 » 
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Nel mede fimo J^oggHio 


■» < •> 
V» 


So N qui per opta di diuin Scultore , . . 
Diuin Legislatore . . ^ ’ 

Ma chi più di noi duo , ò egli , ò io - 
Partecipò di Dio ? • • ■ 

Io , che da'faffi i. viui f(wm tradì » 

O egli pur , che può dar vita à i falE ? , 

V . ^ ' ì 

Groppe di fei figure d’vnpef ^ •* \.\1 
di Paolo Gfiidotfi ; \'i 

-, • , » ' >'rr * *t 

Di duo corpi gemelli 

Suol Natura'imperfètta , e'ndebQhto 
Appena vn parto foftencrc in vita , 

. Ma l’arte tua , ftupor dé.gU fcarpelli , ; 

Fabro miracolofo, . ■■ : * 

Formato hà di fei corpi affai piu beili,, 

Groppo mifteriofo;* * - ir 

E pur benché uòn- parli , e mona ì pani 
r. Ville., e viurà , mcncr ’hauran vita Uafli. % 

San Pietro pitfftgettte : 
di Nicolò da Lorena 




A 




‘ • - 

• *V. - - H 


I o fon P I E^.R A , .io ff>“: ^ ° ' 

In cui l’alto Àrehitetto , . 

De la £ibrlca-Éua celefte , è ‘ 

Fondò Pecfelfa-pianta , . * : * 

E fé ben fràgityetro • ‘ ^ ; 

Parili à gli affale! io fòh Pietra in etreitOjf 

Poiché nono Mosè mi trahe da’Iumi 

Dito vini fiumi , 


N 5 Sao^ 
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Rs KB B. dipktcaaiiinatoif core ajpeftrc' 
L^nrquo dbol , che c'oltraggiò cotamo» 
Protbomaccire ùmto-i 
Xc armati di pietre ancoledeftre^. 

Pcà le pietre ci dies rigida , e diixa 

EnM>rte , efepc>ri!iita^ c; . 

. Gjàccudclmente vccilby 
Hòc nòèdi^nte msifp 


Per le pietre mptifii • 
Edaleptecce tmmofcal’vitaacqiRlIi 


‘ CdomSo ^ 


- 9 
* 


N oit- è d» pipm6a> . ^ 

Madifiii'pr deucia . __ ... 

lufid edtfKar la'ltacaa mìa ;; / ; : = 

Poieh'io-ibn cpte^ C oi tx mb o-,, < : • ' j 

ebe ieei , apreti^ d monde» del ceiòco j, 
Piàf cbe-^piombi|()^e che^llàillbabódaci'oeoc 
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Arrigo tm. Ridi ^rtmtis , odi ìd/mmrit, 
StatHiod* 6>rott^ di Gioì Bdogwt . 

' i ‘ * 

Bo M B A K i> A fulminante 

f ù già cjuel bronzo , indi fteroprato, * fiiu» 
Prcia altra £>rma , aftr Vfo , 

Efcf grand 'HENRicóefprcfleifcfier sébiStc.. 

O mcràBo fatale •, & bot dal Fato 
Pirrcosì irasforiiwto , 

■ Nume del Cicl rapprcfwwando in tetra.» 

V Altto noti è , cb’vtt fulmine di guerra.* 


Il Freacif e Toma/o di SaMia 


» 


' \ 




Questo» d/illuftre Fabtoal vino indCL^ 

Giouinettogucrtiero in viua pietrai 

Ech’ancorfinto, in sì feroci guife 
Spira fpauento » on(fe vil’hiiom $*aftct®a} 
li nipote non è del grande Anchife » 

Che gli armcriano il fianco arco.e faretra * 

Non èrHebreo , cbc'l fer Gigante vccifc , 
C’haurcbbe nc la mano ò fionda , ò cetra ► 

E fé fofle il Garzo» , ebe nactjiK in Fella , 
Softerrebbe lofèettro; e terria Fbafta » . 

Sei^e il nio %buol Tecitk bella . 

T o w A s o è, che gK agguaglia j e fe contiafla 
Con Fantico valor Feti nouella 

Del grane ARto è gennogliojC MOtnbdlìi'"-^ 
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I 

• 'Profcpcpeia /opta l» flatua del Pò: • 
dei Duca di Sauoia . . > 

Deh ferma alquanto , ò tu che pafTì il pa(To> ( 

£ mirando il mio marmo, vn marmo refta* i 

< Io foiK) il l’ò . qual merauiglia è quella , I 
Che di liquido humor fon-fatto fa(lp.> 
fot Tc forbendo al nùo letto bado , ■ . • 

Di Mcdula vid’io l'hortida teda ? . 

O’I padre alpino il fuo tigor mi preda, 

Tanto che*] piede induro , e’ì eprfo lalfo ? 

Nò nò, cangiar ik>u pur glialtrui fembianti ^ \ 

Ma trasformar le qualitati interne ' 

Può fol chi {piega oltre Natura i vanti . ! 

Quedi è il mio Rè , ch’à gloria Tua difeerne.^ 

■ fard le cofe indabili collanti . > 

T le caduche diuenire eterne . , 


< t 


, Prefopoptìà fepra la fiatua della Djcra 

•' del mtdefimo . . 


• * . , . 

(ivA L* iiidudrìa fabrilc hoggi pti6 tanto , 

. Che'l corfo affreiia à la fugace Dora 
EchidePacquemic l'vrna {onora 
Pep arte ottien d’impouerire il vanto } . 

Poi fe de* Cigni peregrini il canto. • . > 

». Qtiì mi trattien con placida dimora 
£ lici te fécca il Sol quella , chi*ognora \ 
Solca piaggia dillar la chioma , e*l manto ? 

Opre del mio Signor . Colui può folo 
Afeiugar Tonde ,■ e ritenere i fiunjii , 
Ch’anco à gii anni rapaci arreda il volo'. 

SÌ sì , la fua mercè , cangio colami , 

Che per fottrarmi à la dancliezza, al duolo, 
Toglie il moto à le pianteci! pianto à i lurt^. 
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* 

Statua di bella Donna , 

§ m > • 

Cosi' quel dentc,.cheU; diamante rpezza 
Tiferbi intatto , ò vagamarnioàiioi , 
Com'hai de l'Idol mio ne'membri tuoi 
E la gratia-, e’I candore , e la duroftza , 

E fc Natura più di te s’apprezza , 

Perche da l'alme à i fìmulacri fuoij 
Tu vinci lei , poiché fenz’alma puoi ; ; . , • 
L'alme noRre inuaghir fli tua bellezza . - 
Anzi vantaggio il tuo difetto fai , . 

Poich’immorcal miracolo nouello 
Non viuend’alma in te fempre vkiraL 
Ceda duaque.la falce à lo fcarpello ^ 

Che certo al Tempo ^ & à la Morte mai 
Soggiacer non deuea corpo si . bello , 

Nel medefìmo /oggetto . ^ 

O C o M E à eli occhi miei . 

. O , • i 

India in biaiKlii marmi 

' « 

Appar bella colei. 

Ch’io ritrae tento In carmi : •. * 

Bella , benché di pietra algente , e falda , ; 

<^ui pietà non mollifcc , Amor non fcalda ^ 
In lei fcolpita veggio . ■ , 

Scolpito il mio martiro . 

Parlo feco , e va neggio , . 

^ Seco piango., c.lofpiro 

Milcro ,,e_pur fenza fuggir nii fugge , 

E come viiia , la mia vita Itrnggc . 

La figura ritratta - . . 

Medufa mi ralfembra. 

La fcultura è sì fatta , 

Ch'altru i cangia le membra . 

Già giàfcpto cangiarmi à poco à poco . 

* Di fuor tutto; in macigifo, c dentro in foco. 


jet s e V t T V K Fr 

Con la viuacé^ trh^go- . ^ - 

Disfògo-it mio tormento', ' - 

Co» occhio ingordo, e vaga 
V'artìro if gna rcio ime nto , 

. Esidifcnfoloftupornai priua. 

Ch'io fon quanta ftatua , ella par viiu • ' • 

« I _ 

Spira llmagih Bella y 

Qiiafi animata forma , ‘ " 

Spira , ma non fauella / • ‘ . t i \ 

O che toenfi' , ò che dorma'. - 
Forfè ir rigor , che le circonda il petto, ^ • 
Paflàndo al vdtorrrigidi Pafpccto. 

. t 

j » ^ 

Mentr*iocoi7teippro eguale , 

Hor quella , Se hor cwel volto , 

Nè sò diCccrnér quale ' vS / ' 

Sia'l proprio c qaal fo Icoìro . ’ ' 

Dico con penfiet dubbio , e mal diftinto. 
Ambo fon veri ,ò Pvn , e l’altro è finto ; 

A gli occhi , ai guardo , al tifo 
In tutto Io fomigha , 

Sol del fiorito- vifo - • ' . ' 

La porpora vermigfia , -> 

Sol la beU’aIma,ch«-l bel corpo ingombra ,A 
Pce adeguate il ver, mancarlo à l'otnbra^ 

Ma lePrometheovita . ' 

Col foco al falTo diede. 

Se Citherea ferita 
Titife il fuo fior col piede , 

Votrà beii*^à colici dai’il mìo core 
Color col fangac,e fpirto^oivPardore. 

Vin- 
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VinM,vintaè da l’arte 
La maeftra Natura,’ 

L'^vna in ogni Tua parte 
Fredda l’hà fattale dura , 

Afpra/orda qual’c,piwa d’crgcgfio. 
L’altra la £è cu carne, & è di icoglio ^ 

inquerto anco emendata 
Da la falla è la vera,. < 

Che quella l’hà format» 

Volubile, c Feggiera 5 

Quella hà pur d’ato-almeno à la fembiaDM 
La fermezza maimaocea, e la coftanz»^ 

Amor , qual man fabrilc 
Hàil bel lauoroefprellb? 

L*art elìce genti le 

Folli certo m ftelTo i 

Ma non deuer, per compir Fopra à pieno. 

Senza colpir quel cor/co^ir quel icnow 

Se pur tu folli il Fabro 
Del lìmulacro belio, 

w t 

Perche nel fallo Icabro 
AdopralU /carpello ?' 

, Ben poteu» al polir del manco Iato* 

Trattar di- ferro in vece yii ftralc aurato».. 

Perir 1 crcefo)' volerti' 

' Qnell’alabaftrobiancoj 
Ma palTar non poterti 
L’impenctrabil fianco. 

Perche quel , ch’ai candore. Se al lèmbiantc 

Parca fef»pfu:e marmo*,Si^4iamana* 

Non 
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Non può la tua gran dcftra^, 

Gh'anco il diafpro intaglia , 

Di quella felce alpcftra 
Lcuar picciola fcàglia. 

A tanta, e cosi rigida durezza 
Lo ftral fi fpunca,c lo fcarpel fi fpezza , 

Hor fe colpo, ò percoflTa 
Di tua faceta d'oro 
Nou c giamai,chc pofià 
Piagar l’Idol,ch'adoro j 
E'I ferro iftefib ancor > che la per cote 
Perde ogni forza m quella dura cote , * 

Se non vai fuon di cetra , •' 

Nè melodia di canto ' 

A moucr quella pietra , 

Cui mai non molle pianto^ 

Nc mouerla potria, fe ben tornaflc 
Attfion, che col plettro i monti tralfe i ’ 

Tu mirabile , e nouo - ■ ' 

Pigmaliondiuino, 

Pmche pietà non trouo f* 

In va porfido alpino, , 

Muta à la bella effigie il magillcro, 

E trasformala hòmai nc l’effcr vero» 

E s’informar non vuoi 
Di vino fpirto il faflb , 

Spoglia dc'membri fuoi 
Quello fpirito lalTo , 

Pur che dopò la morte almeno fia 
] u quello faflb fol la tomba mia . 

R I» 
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Modèlli ' , & 
Medaglie. 


1 ?■ 



Amor à* argento, 

I 

, n ■* 

O n’ Amor,fon*argcnto, 

Dotta man m’faà fcolpico , . > ' 

Sì ben>ch'io parlo,io fcnto>. • 

E da Io H;ral,ch'aucnto , 

Ancor chi mi fcólpì reftò ferito . 
Donneluperbe , io fon da voi fchernito ^ 
Ah s’alcuna di voi fia, che mi tocchi , 
Sentirà come, fcocchi . ' 

Lo Arai, c’hor'innargento^e non indoro^^ 
Ma più vi ferirei, s*io foffi 4’oro . 


^ 'f 


•«> 0 * » f* 

« * A . 


t . - ^ 


4 « 


Amor di neui , 


♦ 4 ^ # 


Amor fatcodì neue». 

Sembro altrui ghiacdo algente,: ■ . ^ 

' Ma ghiaccio non fon’io, fon foco ardente • 
Ghiaccio ben dir ii delie ! ■ 
Donna,ch’Amor nonfentejj , . ' 

E ghiaccio ièce voi più tofto -> ò feiocebi, ^ 

' Che vi ftraggete al Sol di duo begU occhi » 


». ^ 


Amor 


' Amor di T^kcchtif i 


Chi fli,che Hiffe ^ Atnanti i . « < A 

Amoi'amaro , e pie» d’affaniù , c pianti ? 
Scolto c ben, ciaecedc i x 
Cieco è ben chi non vede 
Qiianco fi a dolce Amor . Se noi crédete , 
Guiftatcmi , e vedrete. 

Folli regnaci de l’armii fciocchezza , 
eh’ io fon curo dolcezza . 

L« fu» Donna in etra . 

Br A Mo, nèpur milice ' , . f 

Trar dal bei fintò volto in cera efprtfiaii 
Vn vano bario; Stiìigannat ine ftefibv 
Che fe pur infelice ’ ' 

Le labra ardito a le fiielàbra appreso 
Infenfibilé a ncorremo iiq» fiigga ; 
Tcrao(oimè) nonfi ftrugga' *• 

Al fi>co de’foipic tenera , e molle , 

Ma di che~ tento folle ? = - • 


» 

' / 


Ancor di cera (ahi làflb);;' -: 'i * ' ; « - 

Dura meco è cofiiei piu che di fafTo » 

" Kel Joggetto , 

Rose, viole , e gi^Ì ’ . * ' t . 

Coglicfte, Api ingegnofe. 

Per la cera compor , che poi 'detieai 
L’imagin.rttener4h quella Dea;.. - : 

. Hòrper alcdpofTaoza:' 

Sia d’ Arte , ofia d’ Amóre,, , », 

' Nelaprimafembianza; ' c..!. i 

SiV 1 bed' vrfò dà fcitorn.t! ogni fibre . ! 

- Tornate bor:voii da’iS^. tuancM; e vermigi 
De le fue guance à corre , Api amotofe. 
Gigli > viole ,.etofe .. 


lemp 
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Icftrom eer4^ 

L A cera, che fatale ' 

Icaro , ti diè morte , i ' < 

Eeeo con miglior forre , / ^ » 

Per m an di ciotto artefice fcolpica , 

Hot à rende la vita . 

Ma guardati da’rai 
DcISoldouc tu vai; 

Che s’egii aiiicn , chfot ti diftrempi TaTc , 
Senza riforger mai 

Cenere ricadrai. ^ 

1 

li Cardinale Odoardo farne fe in 
' cera . 

e o sa* fc’tu fcolpito in: viua cera 

Dei gran f a r ne s £,ldol del modo,eima,, 
Si come in terra egli è tra noi di Dio 
- Simulacro fpirante ^ imagùk vera 
Nè qui da dotta man , che*ti brette sfera . 

• Tutte del Cicl le mcraiwglic vnìo, 

Efprcda mei* , elle nel mio cor vegg'ia 
Del Romano valot la gloria intera, 

Qial fò mai tanto al vèr4nto fimilc \ 

O di fculturàinfìeme , e di Scultore 
Leggiadroparagon, cambio gentile » 
Ochi vide mai d’ Arte opra maggiore ? 
Hauefte , egli da tc , tu dal tuo ftilc , 

Tu vita eterna , & egli eterno honore ► 



La 
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LMfuaDotm^in vn Zaffiro, 

In ricca gemma (colto ' 

Splende di Lilla il volto . . 

E' la gemma Zaffiro , e di Zaffiro 
Sono gli occhi diiiini. , 

Oro è queljche la chiude in picciol giro , 

E d’or fono i bei crini , 

Nè certo in altro efTer deiiea quel vifo , 

Ch’è la géma d’ Amor, chc’n géma incifo . 

La Dnchtffa di Mantoua in vna Medaglia 
di Piombo, 

* ^ 

Qvesta, che quafi vn Sol viuo, e fpiràute 
D’illiiftri rai rozo metallo indora , 

Verace è pur di quella Dea fembiante , 
Ch’ogni cor’arde,& ogni fti L e Onora, 
Di quella Dea , che con le lucifante (Flora. 
Crefee ognot fregio à Manto , c pregio à 
Di quella Dea , cnc con Icfrcgip piante / ' 
Già de l’Arno,hor del Mincio i capi inSorat 
Degno era fica raureo.rpleudor fcrcno ' 
De la diuina angelica beltate , 

Di qual'oro ptù fino hà l’Indo in feno . ^ < 
Ma de’begli occhi , e.de le chiome aurate ’ 
Ricco il piombo pec lei fplende non meno , 
Chc’l ferro vilrdi quefta ofejaraecate , • 

M ! . • ' ^ 

« " ^ ‘ . 4 I I ^ , ’J' *4v ■ . i i, 

*ll> ■ 


Mm$ 
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Morte d^Auorio al Cardinale 

sforza . 


/ 


4 


Sir.NOR* -, non m^àbhorritc,I<5 fon di quella , 
Ch’c d’ogmafpro martiriommò confbtto 
D’ogni humana raiferia vlclmo porto , 
Verace imago , horribil si , ma bella , 

E fe viue , e fe fpira , e fe faiiella 

Anorio Mneo, c tefehio eflanguc, c (morto, 
Quella è virtù del liobil Fabro accorto -, 

^ Anzi del voftro afpettò opra nouella . 

Qual fuol da l’ague,ond'cfce il tolco,e^l male, 
Vfeir falutc j c qual l’altrui ferita 
Et apriita , e chmdea laticia fktale j 
Tal può da la memoria in me (colpita , 
Bench’amata , e pungente , ogni mortale 
Trar membrando la morte immortai vita. 


Maddalena d* Ambra , ' 

' a 

^ \ " » 

Lacrimasti, e'piangefti 

A pie del tuo Signor , Donna pentita , 
Tra fpclònche , c deferti indi traevi ‘ 
Lasrimando la vita. 

Hor’in Ambra lucente, e prctioià 
pur ti (lai lagrimofa . ■ - ' 

O bèll faggio colui, che t’ hà fcolpita < 
ElTer non deuea d’altro il tuo ritratto , 
Che di lagrime fatto ; . ' 



- Cro:ì- 
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.Crac^o di CnUmìta, 

-Terra, Cielo , & Abiflb , 

iNlo» folomc quafsù trainmDtcndQ , , 

;Ma tradì i chiodi , onde trafitto io pendo • 
Tradì i raarcelli , onde qui moro affilio . 
Peccator , ben t’intendo . 

Dirai , ch’k) ffitto iinagine fcolpita 
D lndica pietraie però traggo ifcrrl , 
jborfennato , qiiant’crri . ^ 

Chieda c.viitù di mia pietà infinita , 

IMon già'dicalamita . i ' > 

t . ' ' • 

Rupimtnte delle Sitifine di ■. 

- baffo rilieu». 

i'ANNo forza raaggbrc, 

Ahi dubbi affètti di chiunque vede 
Le difpiettitc prede., . . / 

Ch’à 1 fèlli ignudi , & à le trecce fparte 
Delle belle Sabine , ,• i 

Non fan voftre rapine , , , 

O fquadve rapaciuìmc di Marce . 

M a noQ sò di qual parte 

Far maggior viotenza altrui fi crede,. ' 

Là viola» , e qui violatoffc , 
La.j»icalc^ò*lfiiterc. . 
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' Al 'Duc 9 di Sttuoia pirla 
(un Gateria . 

O PRA certo è. Signor, di te ben degna 
Vnir del fccol :|frircotn cbiufa parte 
Le rcliquiciadutc-, -- . 

Le mcnioric perdute; 

E raccòlto 4Ì3Ìruo!o' 

Rotte da gli anni, antiche ftatue, e fparte. 
Scura iòUegDi alteri 
Rendere à i tronchi buiH i capi interi . 
Quello Sol, <|ucftoiblo . . 

A 'tuoi fatti matìcaua , &à'roiei carmi y 
Eller largo , e pietoib ancora à i marmi* 

. ' fantuns . 

• * , * i 

De H rimira , ò montale, /; 

Da c]ual fonte dcriiia 
QueCt-onda fuggiciua. . w. 
L'viiaillabilc marmo j'eia/To Alpino , /. 
L'altro c niobtie.hnmor^che rorrcal chino. 
Hot .pcrifa tu, mentre, che t]uelJ^iC <}udla 
L'vna va , l’altro ccfta . u 
Ciò , che£a gkiria'etema , erkafirak . 
Ben Io tuo flato è tale , •: 

Caduco in re tra, ànCiel eoftantc , c forte, 
L’vu d’jmmorcalità , l'altro di morte , 

Vtna 




^ \ 
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Vrnatn vn» fontana^, 

< , ' . .. • V, „: -■ .V 

' ♦•■•••:■ ',1*^ 

X V /ch’ai mio 63ntdyi6tìi-,^ ' ^ ^ »• 

Perdona ( prego ) al cenere gelato, ^ 
; Che’dal fatai lepolchtq, oujera chiufo, ^ 
* Per volgerlo ad altr’vfo , ' 

Contadino profano hà difcacciato « 

E fc da me fuggendo humor vitali > 

De Vhumanc vicende piangerai 


' Le memorie mortali , 

' Viè più di fenno affai , 
Che d’acqua ne trarrai . 


Hedm nata nella mano di fina 
Baccante . 


P E R C H E tenti impedire 

Hedra 1 iccntiofa, & arrogant#. 

Con le braccia tenaci. 

.La man, che vuol ferire 

Del proprio feffo vn fcelerato amante j 
Hor t’intend’ io . Le piante 
Son tutte del Cantor de’ bofeW Thraci 
E t amiche,c feguaci . 

Statua d’ 'Amore fulminatar^ 

N p N è non è T ifeo,non è Fetonte, ». 

, . ' Che monte imtx>nc à monte, - 
. O che per via uniftra il carro mom *^_ 
Amor’è quefti,ò Gioue, 

Il rai»iftro,l*autor de’tuoi diletti ; 
Perche dunque il làetti ? . 

Ma faettalo pur . Non fai, che vale 
Più di mille tuoi fi^lmini vn fuo ftralc ? 

, ,• Stmn 
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Sfatti» di Siltno Cadente, 

Reggetelo reggete 

Amici Fauni, amiche Ninfe in feoo. 

Vedere ,.non vedete 

Il VecchUrcl Sileno 

Già già cadente? T non so già (c cade 

Ebro del Vino , ò fianco da Pecade . 

Matita di Serene ^ che cadendo vccijt vn 
fanciullo , 

Di marmo c quel Nerone,’ 

( Imparate , ò Tiranni ) c pue di marmo 
Sù la bafe non sà si ben federe , 

Che non venga à cadere , 

Ma crudele, c fellone. 

Crudele ancor nc'prccipitif fui , 

, Cader non sà , che non opprima altrui , 

Em fiato legato con funi il Laocoonte di Bel- 
. uedere., per dubbio , che non cadejfe , 

Deh fcioglietemi horaai , 

Ch*oltrc ohe’l piede , e *\ palio 
Non può volgere in ioga immdbil ^ITo i 
Roma noncangerei con Troia mai 
Baftiui pur , ch’aflai . > 

Mi ftringan quelle ferpi afpre'^& ingotflc 
Senza aggiungerui ancor grofipi di corde , 


G A t E R I A , O Kfde 
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ÌUìdod^jipi ntlUfiatua di Cicerone 'i 

Ingegnose fonl’Api, ' ‘ 

,5c miri il mel ,-che far sì dolce fanno , 

Ma più fe miri il loco, ou’ clic il fanno « 
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Morte d’auorio al Cardinal Sforza . 109 

Maddalena d’Ainbra. ^ 

. N .. . , , 

Nerone. t^i 

Niio d'Api nella ftatuadi Cicerone . 3 14 
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Pafqiiino . 191 

Proiòpopeia fopra la ftatua del Pò del Duca^ 
Sauoia. 300 

Profopopeia fopra la ftatua della Dora, del 
medefimo. ' 300 

Protheo , ' 7j6 
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Rapimento delle Sabine di baffo rilieuo . 3 io ' 

Senocrate. • . ' - ipi 

San Pietro da oa 3 7 
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Santo Stemmo di Giouauui da Noia . 

. Statuadi bella Donna con la icgucntc," , 

St anud- Amore ftilmiuaca. . 312 .' 

Statua di Sileno cadente 

Statua di Nerone , che cadendo vccife vn fan- ' 
.'cmllo. 31 j • 

Statua di Mutio h cui eid cadutola mano. 3 14! 
Telfa d*i\onibale donata dal Card. Aldobrandt* 
'.noal Dacadi Sauoia. 

Telia di Crafl’o. ^191 

Tdla di DemoRene in vna romana . 'a-9x’ 

Telia poRiccia nella ftatna di vn traditore. jS 
Venere ignuda diridiar. . ; 178. 

Vcncrc.Sc Adone. 185 

Vrna invita Fontana. - , - '312.-* 

Vno Scultore in morte della figliuola. ^ 3 ?f Y 
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